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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 

L I B R 0 VI. 


Il Messia , e le Selle giudaiche 


« Chi sulla menzogna appoggiasi , pa- 
» scesi di vento, e corre dietro agli 
» augelli che volano (i) ». 

Salomoite. 


Tl maestro delle nazioni, il divino Salva- 
tore del mondo nel silenzio del domestico asilo 
cresceva nella fortezza e nella sapienza ; e di sa- 
pienza e di fortezza facea d' uopo a sostenere 
la lotta imminente delle contradizioni , e a com- 
battere r odio delle sette, che nelle loro filo- 


(i) R Qui nititur mendaciis, hic pascit venlos: 
» autem ipse sequitur aves volantes ». Prov. X. 5. 


Voi. III. 


1 


idem 
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6 STORIA DELLA VITA 

soGchc e religiose aberrazioni desolavano la 
terra , e laceravano il seno della società giu- 
daica. Noi vedemmo qual fosse il mondo avanti 
Gesù Cristo , quali gli errori della pagana filo- 
sofia , quaU le superstizicmi religiose dei popoli 
scordatisi delle verità rivelate , quali i vizi della 
nazione ebraica scaduta dall’ antica nobiltà 
e grandezza: un esame accurato sulle dissen- 
zioni e sui scismi delia scuola mosaica nell’ul- 
timo periodo della sua decadenza ci farà anche 
meglio conoscere qual dovette essere il corag- 
gio del divino riformatore , e quale la sublimità 
delle dottrine, che valsero a combattere la ipo- 
crisia , la menzogna , e 1’ errore. Nel tempo in 
cui soccombeva la tirannia erodiana, la nazione 
ebraica libera dai suoi timori , e spezzate per un 
momento le sue catene, respirò nella gioia della 
breve indipendenza, e riprese in faccia al mondo 
la sua vera fisonomia. É quello il tempo di esa- 
minarla , di giudicarla nella condotta degli uo- 
mini , cbe non più conservatori della verità 
divennero idolatri d’ un nuovo genere , e nella 
diversità delle dottrine , che fondate sul capric- 
cio e sull’ arbitrio ebbero risultato inevitabile , 
la divisione e il delitto. L’ agitazione comune 
a tutti gli spiriti nel secolo precursore dell’era 
cristiana ripetevasi nella Giudea più vivamente, 
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DI GESÙ CRISTO 7 

che in altro luogo del vasto impero di Roma. 
È ben noto il nome delle tre grandi scuole in> 
teriori della Palestina ; i Farisei , i Sadducei , 
e la società Essena. Lo scisma dei Samaritani, 
eh’ ebbe una parte considerevole nella forma- 
zione del Giudaismo propriamente detto , traeva 
la sua origine non tanto dalia discrepanza 
dei prìncipii religiosi e morali , quanto dagli 
interessi politici (1). Dopo questi i Terapeuti 
stabiliti in Egitto, e i tradizionari speculativi 
o cabalisti , originari di Babilonia , formavano , 
come scuole contemporanee di Gesù Cristo, una 
seconda classe di Ebrei , ai quali specialmente 


(t) La etimologia del nome dei Samaritani, e di Sani.i- 
ria loro città rilevasi dal Kbro terzo dei Re: « L’ anno tren- 
» tuno di Asa re di Giuda ( 928 anni avanti Gesù Cristo, 
u 170 anni avanti la fondazione di Roma, anni circa 
u avanti le leggi di Licurgo ) Amri cominciò a regnare sopra 
» Israel: e regnò dodici anni: in Tirsa regnò sei anni. 
» E comperò il monte di Samaria da Semer , per due ta- 
» lenti di argento, ed edificò una città in quel monte: 
» e chiamò quella città, che egli edificò, Samaria dal nome 
» di Semer, eh’ era stato signore del monte Schoineron 
» (XVI. a 4 > ) » I profeti usano sempre questa ultima pa- 
rola Sc/iomeron, che i settanta traducono Samarcia , o Sa- 
maria. I Samaritani si chiamano per conseguenza nel testo 
ebraico Schartironìm.. 
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8 STORIA DELLA VITA 

conviene il nome di Orientali. Esisteva final- 
mente una terza classe appartenente in gran 
parte alla popolazione giudaica, che Alessandro, 
e Tolomeo aveano trasportato in Alessandria; 
ed era quella dei Giudei Ellenisti, che dopo 
la fondazione di questa città acquistarono un'alta 
influenza sul suo carattere religioso, e continua- 
rono così il movimento, che la dispersione delle 
tribù avea suscitato nel cuore stesso dell’Asia. 
Questi Giudei Ellenisti compiono la serie delle 
scuole, che, riunite nei principii costituitivi 
deH’Ebraismo , si ravvicinano nella varietà delle 
loro forme alle dottrine straniere esistenti nel- 
r era cristiana. 

La situazione intellettuale, e morale, la 
origine e diversità di queste scuole, o sette, 
che aveano radice in seno del paese, o al di 
fuori; la natura delle loro opinioni, le loro 
speranze, i loro regolamenti, e soprattutto la 
insistenza di ciascuna di esse a proclamarsi la 
interprete più sicura della legge musaica e dei 
profeti antichi, ecco quanto importa conoscere 
per meglio apprezzare la missione benefica del 
Salvatore. Nella Palestina, ove la dominazione 
dei Romani era successa agli sforzi violenti del 
politeismo greco e siriaco sotto Antioco, e dove 
provavansi gli efiTetti della politica del primo 
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Erode in^gnato a favorire con danno della 
nazionalità giudaica i costumi e la potenza de- 
gli stranieri, cui andava debitore delia corona, 
gli anziani di Gerusalemme si erano accorti, 
che le armi e la parola divenivano sempre più 
insufficienti a salvare la nazione e la legge. 
Quindi le loro cure eransi rivolte ad esage- 
rare ogni giorno più il mezzo più attivo di 
conservazione, lo zelo cioè delle pratiche este- ■ 
riori, e l'attaccamento alla lettera più minuta 
delia legge. Essi pensarono di tenere incatenate 
alla religione e civiltà mosaica per mezzo, di 
legami sensibili gli spiriti e le coscienze dei 
Giudei indigeni, e di tutte le popolazioni o di- 
spersioni ebraiche sino al tempo, in cui il pro- 
messo Liberatore verrebbe a distruggere colla 
sua morale e nazionale dittatura la necessità 
di questi mezzi, e a ricondurre il popolo re- 
dento dagli stranieri dominatori all’ antica no- 
biltà e grandezza. Frattanto i loro dottori, chia- 
mati Scribi, o scrivani per la funzione allora 
importante di copiare le scritture, avevano l’in- 
carico di educare il popolo ai riti della legge, 
che moltiplicati a dismisura ne distrassero lo 
spirito, e segnarono l’epoca di decadimento 
della religione mosaica. Allorché il Precursore, 
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10 STORIA DELLA VITA 

indirizzando la parola ai snoi concittadini ac- 
corsi in folla sulle rive del GiurdaiK» fnlminò i 
Farisei con qoella terribile apostrofe: « Pro- 
» genie di vipere, chi vi ha mi^trato a fug- 
» gire dall’ ira avvenire? » quasi l’ intiera massa 
della nazione nei suoi depravati costumi, e 
nella sua legalità di riti puramente materiali 
ora degna dei suoi dothnl e maestri. Esami- 
niamo alcun poco nella ostentazione delle sue 
opere e pratiche religiose la setta farisaica pri- 
ma di abbandonarla alle parole divoranti, e ai 
severi rimproveri di Cristo. 

Noi chiamiamo interiore e spirituale il 
cullo, che consiste per principio di coscienza 
nell’ adempimento dei doveri morali della reli- 
gione, ed appelliamo rituale ed esterno quello, 
che si limita all’ esercizio di certe ceremonie 
religiose, alle quali prende parie più il corpo 
che lo spìrito. La scuola farisaica, contradi- 
ceudo alla ragione e alla parola dei profeti, 
sostiene che, considerali questi due culti come 
omaggio reso a Dio per un principio di co- 
scienza, il rituale è preferibile. Essa insegna, 
che il cullo esterno racchiude necessariamente 
quello dello spirito; sebbene non di rado risulti 
il contrario dalla esperienza, e dai rimproveri 
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medesimi dei profeti (t). Essa ardisce asserire 
che Dìo medesimo ha marcato questa prefe^ 
ronza col punire più severamente il disprezzo 
dei riti, che i delitti di pura morale, sebbene 


(i) <• O Signore, dice Davidde, chi dimorerà nel tu» 

» tabernacolo? Chi abiterà nel monte della tna santità? Colui 
» che cammina in integrità, e fa ciò eh' è giusto, e parla 
» il vero di cuore; che non dice male colla sua lingua, e 
X non fa male alcuno al suo compagno, non leva alcun 
» vituperio contro il suo prossimo: appo coi è sprezzato chi 
» deve essere riprovato, e che onora quelli che temono il 
u Signore; e il quale se ha giurato alcuna cosa, benché sia 
» a suo danno , non però la ritratta ; il quale non diè i suoi 
» danari ad usura, e non prende presenti contro all' in- 
» nocente. Chi fa qneste cose non sarà giammai smosso. 
» Salm. XV ». Il profeta Isaia a nome di Dio indirizza 
questo sublime apostrofe alla nazione peccatrice, al popolo 
carico d’iniquità, e ai figliuoli perduti: < Che ho io da 
» fare della moltitudine dei vostri sacrifizi? dice il Signore: 
» io son satollo d’olocausti di montoni, e di grasso di bestie 
» grasse, e il sangue dei giovenchi, degli agnelli e dei bec- 
» chi non mi è a grado. Quando voi venite per comparire 
» nel mio cospetto, chi La richiesto questo di man vostra, 
» che voi calchiate i miei cortili? Non continuate più dì 
» portare offerte da nulla : i profumi mi son cosa aboraine- 
» vele: quanl’ è alle calende, ai sabati, al bandir raunanze, 
» io non posso portare iniquità, e festa solenne insieme. 
» L’anima mia odia le vostre calende, e le vostre solennità 
» mi son di gravezza, io sono stanco di portarle. Perciò 
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12 STORIA DELLA VITA 

risulti il contrario dalia storia della umanità 
considerata nei suoi rapporti religiosi, e dalle 
dichiarazioni medesime di Dio non mai meno 
equivoche, nè tanto solenni quanto allora che 
mirarono a combattere l' abuso dei riti esterni, 
la ipocrisia e la corruzione del cuore. A questa 
massima farisaica invano si oppose lo stesso 
Filone, alia cui mente tutte le ceremonie levi- 
ticbe non apparvero che come misteri e segni 
indicanti qualche dovere più importante di mo- 
ralità e di saggezza: e la setta dei farisei fu 
corrotta e depravata dalle conseguenze inevita- 
bili della sua dottrina (1). 11 Signore avea detto 


» quando Toi spiegherete le palme delle mani, io nascon* 
» derò gli occhi miei da voi: eziandio quando mollipliche- 
« rete le orazioni, io non le esaudirò: le vostre mani sono 
X piene di sangue. Lavatevi, nettatevi, rimuovete la roal- 
» vagità delle opere vostre d’ innanzi agli occhi miei, re- 
» state di far male. Imparate a far bene , cercate la dirrt- 
» tura, ridirizzale l’ oppressalo, fate ragione all’ orfano, 
X mantenete il diritto della vedova. Venite allora a me, e 
» i vostri peccali fossero come lo scarlatto saranno imbian* 
» cali come la neve: quando fossero rossi come la grana 
» diventeranno come la lana. Ma se ricusate, e siete ribelli, 
» sarete consumati dalla spada: perciocché la bocca del Si- 
» gnore ha parlato. Isaia cap. i. u. 

(i) Bramasi un’autorità anche più recente? Noi produr- 
remo quella di Maiinonide, che distinguendo nelle leggi 
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DI GESÙ CRISTO 13 

ai figli d' Israello: « lo sodo Iddio, che vi ha 
» separato dagli altri popoli, come la belva 
monda dall' impara, perchè siate santi; ed io 
» sono santo ». 1 farisei male interpretando la 
parola divina pensarono separarsi dalie genti, 
chiamate immonde, colla singolarità dei co- 
stumi, e colle arti talvolta superstiziose, tal- 
volta ipocrite, che loro valsero l’ ammirazione 
e la obbedienza dei pusilli e dei sedotti. Flavio 
Giuseppe, e tutte le storie contemporanee e po- 
steriori concordano nella pittura dei vizi e delle 
malizie di questa setta percossa dagli anatemi 
di Cristo. 

1 Farisei, come osserva 1’ autore del sup- 
plemento alle antichità giudaiche di Giuseppe 
Flavio, usano lunghe veglie ricusando alla na- 
tura il sonno eh’ essa reclama, adagiansi nel 
breve riposo sopra strette tavole sparse di spine, 
e sottopongonsi al flagello con tanta frequenza 
e pubblicità, che il nome di flagellatori equi- 
vale a quello di farisei. Il popolo testimone de- 
gli ostentati rigori li distingue, li rispetta, e 


ilate da Dio una prima e una seconda intensione, riferisce 
all’ una il morale, all’altra il cereinoiiiale, e si spiega, 
specialmente circa i sacrifizi, in una maniera rimarcabile. 
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14 STORIA DELLA VITA 

questa distinzione e rispetto è lo scopo, e la 
ricompensa, a cui unìcaanente aspirano. Ecco 
il motivo, per cui sovente li mirate quasi urtar 
colla fronte contro il moro, come se la medi- 
tazione tutti ne assorbisse i pensieri, cammi- 
nare strascinando i piedi, come gente il cui 
spirito è troppo inteso alle cose del cielo per 
poter vegliare alle cure del corpo. Se pregano, 
ciò accade in piedi, in evidenza, nelle vie più 
popolose, nelle sinagoghe, nel tempio, ovunque 
r occhio dd pubMico non può mancare di sco- 
prirli, e ammirare l’umile contegno, e quella 
immobilità, simile alla immobilità della pietra, 
che sanno dare così bene ai loro sguardi, e a 
tutte le loro membra nel tempo delle intermi* 
nabili formole oratorie, con cui stancano le 
orecchie del Signore. Accade allora che appa- 
rentemente estenuati da fastosi digiuni, pnbbli- 


» Per questa ragione noi troviamo, che i profeti riraprn. 
» verano sovente gli uomini della loro attenzione troppo 
> scrupolosa ai riti esterni, e loro inculcano che quelle cc- 
» reinonie non sono l'oggetto della prima, intenzione, e hi 
» più importante di Dio ». Quindi l’erudito e dotto ral>- 
hino prova la sua proposizione colle parole, e severe nii- 
nacce di Samuele e di Geremia. Maim. Mor. par. III. cap. 
26 , 27 ec. 
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cali avanti con c^ni solennità, col viso pallido 
e sfigurato, grid^mo col sentimento di una or- 
gogliosa riconoscenza: « Noi vi ringraziamo, o 
» Signore, di non essere come il resto degli 
» uomini ». Essi lo dicono, e per mostrare la 
sincerità della loro parola, vìvono segregati 
dall’ umano consorzio, guardano ì passeggeri 
coir occhio della paura e del sospetto, e affret- 
tano il passo, come se il contatto di persona 
straniera e non devota alla loro setta potesse 
offenderli e contaminarli. Il Figliò di Dio non 
mai tanto li scandalizzò, come vedremo, che 
quando piacquesi della compagnia del peccatori 
e della gente popolana. Ma ì loro orgog1i(»i 
disprezzi sono compensati da benefizi di un me- 
rito tutto nuovo e singolare: la tromba, di cui 
ripetesi lo squillo delle pubbliche piazze, vi can- 
nuDzia la carità dei farisei, carità ingiuriosa 
al povero, vituperosa alla mano che la dispensa. 
E qui fa d’ uopo osservare che mentre piac- 
cionsi di aggiunger’ sempre nuovi pesi al far- 
dello di già pesante delle pratiche legali, la legge 
mosaica è minacciata nella sua sostanza dalla 
facilità eccessiva delle loro interpretazioni Gua- 
dagna lo spirilo tuttociò che perde il corpo 
nella sua elasticità: essi abbondano ndle mor- 
tificazioni affettate, ma lusingano le passioni: 
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16 STORIA DELLA VITA 

è questa la loro maniera d’ intendere e di pra- 
ticare la' tolleranza. Secondo la loro filosofia, 
che può dirsi maestra di corruzione e di men- 
zogna, l’uomo interno è niente, poi che sfugge 
all’ occhio degli altri uomini, e la stessa onni- 
veggenza di Dio si astiene dall’ esame di questo 
regno dei pensieri e degli affetti. 

Le zelo di questi dottori, di questi saggi 
per eccellenza, come i loro discepoli li appel- 
lano, li ha resi venerabili al popolo, di cui ma- 
neggiano lo spirito come il navigatore la vela 
della sua barca; e la mollitudine, ch’eglino 
stessi hanno sovente eccitata colle loro in- 
temperanze, non solleva i suoi flutti, che per 
appianarli di nuovo, e cangiare i ruggiti della 
sua collera in un mormorio adulatore e lusin- 
ghiero alle loro orecchie. E chi potrebbe non 
amare e carezzare uomini, che Dio, com’essi 
francamente asseriscono, ha fatto scopo di sue 
predilezioni, e cui ha riservato la scienza esclu- 
siva delle verità religiose? La gioventù, dice 
Flavio, li venera, e suggella col rispetto le 
sue labbra. Le donne, sotto il cui nome dob- 
biamo intendere le famiglie, ascoltano con ri- 
verenza le loro parole, e -ne seguono con de- 
licatezza scrupolosa i precetti e i consigli. L’ ac- 
cortezza farisaica si assoggetta con gioia alla 
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necessità di subire la ciarliera confidenza delle 
figlie d’ Israello, cosi facili a innamorarsi delle 
esterne apparenze, e di cui le volontà e i de- 
siderii sono pieghevoli come le morbide stoffe 
di cui si vestono. I grandi e gli anziani della 
nazione, che hanno il diritto e il dovere di 
reggere la cosa pubblica, li temono, poiché 
questa setta ha saputo maravigliosamente usur- 
parsi il nome di tutrice inevitabile e onnipo- 
tente dell’ordine pubblico. 

V’ ha bensì una ragione di questo rispetto 
quasi universale, ed è, che i Farisei contem- 
poranei del Salvatore, sebbene nei costumi se- 
greti dissentissero dalle predicate verità , trae- 
vano sempre le loro dottrine dall’antica e le- 
gittima sorgente, la legge di Mosè. Ecco in 
proposito della Sinagoga governata dai Farisei 
i sentimenti del gran Vescovo d’Ippona: « I mal- 
» vagi medesimi assisi sulla cattedra di Mosè 
» erano costretti a insegnare buone dottrine ». 
Più forte di essi lo spirito di Dio dominava la 
loro malvagità, li costringeva anche loro mal- 
grado a ripetere intemerata la verità della ri- 
velazione, e il Cristo agli accenti di questa dot- 
trina ispirata, della quale erano gli organi 
involontari, dovè dire più tardi maledicendo 
alla farisaica nequizia, «t Ascoltate, e fate tutto 
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M quello che vi dicono, ma non imitate le loro 
» operazioni a. Quella cattedra di pubblico in- 
segnamento, ch’era la cattedra di Mosè, non 
la loro, li violentava, non stravolgendone i sensi 
e lo spirito come se fossero locati sul trepiede 
delia Pitonessa, ma obbligando la parola di 
giustizia a uscire dalle loro labbra, anche al- 
lora che bruttavansi clandestinamente nel fango 
della iniquità. 

La lotta posteriore, che questi settari do- 
verono sostenere contro la dottrina rigeneratricc 
dei cristianesimo, peggiorò le condizioni del fa- 
riseismo, e la portò a rinnegare non solo lo 
spirito,, ma anche la lettera delia legge. Avversi 
al Messia e al nuovo culto fondato sullo spirilo 
e sulla verità, si videro costretti a combattere 
la parola dei profeti e di tutti gli scrittori ispi- 
rati del vecchio Testamento, che annunziavano 
il Messia, e preconizzavano il trionfo della 
nuova religione. Ai mirabili insegnamenti della 
Bibbia, ai suMimi cantici di Salomone e di Da- 
vidde, agii splendidi vaticini dei profeti e mae- 
stri d’israetlo, alle saggie e provvidenti legi- 
slazioni di Mosè succes.se la informe e volumi- 
nosa compilazione, che sotto il nome di Tal- 
mud, Mischna e Gemara è anche ai dì nostri 
regola agli Ebrei di costume e di credenza. 
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Essa contiene una quantità di storie e di osser- 
vazioni COSI stravaganti, e talvolta così licen- 
ziose, che dà luogo a maravigliarsi come lo 
spirito umano abbia potuto a tal punto smar- 
rirsi, e la immaginazione tener dietro a somi- 
glianti turpitudini. Alcuni sapienti vollero assi- 
miliare quelle ' aberrazioni dello spirito umano 
alle allegorie degli antichi, ma i rabbini e i 
moderni farisei gelosi osservatori dei precetti 
del Talmud in tutto il rigore della lettera, 
smentiscono questa opipione suggerita da spirito 
di moderazione e di decenza (1). 


(i) n Oecaparsi della Bibbia, dice un rabbino nelle 
» sue lettere, no» è un merito: occuparsi della Mischna, 
» testo del Talmud, é un merito, che sarà ricompensato: 
u occuparsi della Gemara, o commentario, è merito di cui 
u non v’ ha il più grande ». In altri termini il più grande 
di tutti l meriti è quello di ap^Icare lo spirito agli studi, 
che sempre più allontanano dalla legge divina, e moltipli- 
cano il numero delle più insigni follie, che la fantasia del- 
]’ uomo abbia saputo inventare. Per ricordare una sola delle 
assurdità del Talmud leggasi la pagina ove narrasi che l' uovo 
guasto dell* uccello chiamato Bar-jouhhui sommerse, spez- 
zandosi, sessanta città o villaggi, e rovesciò trecento cedri. 
Il rabbino testimone oculare di questi fatti asserisce che se- 
dici carri passavano sul fianco meno largo di questi alberi. 
E per menzionare una sola delle abominazioni raccolte in 
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I Sadducei, così chiamati da Sadoc loro 
fondatore, o da una parola ebraica, che sìgni- 
Oca giusto, formavano una opposizione al fari- 
seismo non meno politica, che religiosa. La giu- 
stizia positiva della legge, la sua esecuzione 
pura e semplice si elevava ai loro occhi sopra 
tutte le pratiche esteriori', ed aveva forza ba- 
stevole a trionfare dei tempi malvagi, e por- 
tare ad effetto le speranze più brillanti della 
nazione. Attaccali gelosamente al testo delle 
sante Scritture rigettavano gl'insegnamenti della 
legge orale, e tutte le tradizioni e credenze 
speciali dei farisei, come sorgente continua di 
abusi ,’^c còme importazioni straniere. Secondo 
la loro opinione i Giudei non potevano ammet- 
tere l’esistenza degli spiriti e degli angeli: le 


quel commentario, ricordisi it lesto, ove dicesi che Adamo 
tormenlalo dagli sfren:iti desideri! della carne; « Compressit 
M omnes faeminas iumentorum . . . sed cam eius libido ef- 
» fervere porgerei, petivit a Deo sociam similcm sibi eie. ». 
Drach. lettere di un ebreo convertilo. 

« Io non voglio, scrive san Girolamo, ricordare a tal 
» punto quante assurde tradizioni , favole e chimere ah- 
» biano ammassato i farisei nella Mischna. Alcune sono co- 
» tanto infami e abominevoli, ch'io non saprei parlarne 
» senza rossore ». 
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diverse locuzioni dei testi invocate a sostegno 
di queste dottrine non indicavano altra cosa, 
che le buone ispirazioni, inviate da Dio a certi 
uomini, o gli uomini stessi divinamente ispirati. 
La credenza agli spiriti e agli angeli, dicevano 
essi, porterebbe la religione al politeismo, e 
distruggerebbe il principio fondamentale di Mosè, 
che insegnava a nome di Dio non esistere tra 
il Creatore e le creature altro intermedio, che 
gli organi naturali e visibili della saggezza, del- 
r intelligenza e delle sue sublimi volontà. 

Per la stessa ragione ricusavano di credere 
alla perpetuità individuale delle anime e dei 
corpi, proclamando audacemente, che tutte le 
trasmigrazioni delle anime e le risurrezioni dei 
morti, che aveano per base un avvenire più o 
meno felice, più o meno glorioso, erano sim- 
boli della perpetuità del genere umano, e delle 
razze di cui questo si compone.- Antigono, che 
divise con Sadoc la trista rinomanza di aver 
gettato i fondamenti di questa setta , avea per 
massima che dovere dell’ uomo è di servire a 
Dio per amore, non per interesse. Crederebbesi 
mai, che i suoi discepoli abbiano potuto abu- 
sare un principio così santo per quindi negare 
le ricompense^ della vita futura, e V immortalità 
deir anima? La spiegazione dell’ enigma . trovasi 
Voi. III. 2 
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nella data dell’ origine di questa setta, nata al- 
lorché i Giudei strinsero alleanze commerciali 
con i Greci, e s’ iniziarono alle sottigliezze della 
loro filosofia; allorché per opera dei miserabili 
riformatori dell’ antica credenza la stella di Mosè 
incominciò a impallidire dinanzi a quella di 
Epicuro e di Democrito. È inutile ricordare a 
coloro che sanno ragionare, quali necessarie e 
terribili conseguenze porta seco la negazione 
della immortalità dell’ anima. Questo dogma 
distrugge tutta la magia dell’ ordine sociale, 
rompe i legami che uniscono i magistrati, i cit- 
tadini, le famiglie, spezza quella sacra catena, 
che il cielo congiunge alla terra, e ponendo in 
sua vece un fragil filo, ad esso ne Sospende col 
suo braccio di ferro, apertaci sotto i piedi la 
voragine eterna del niente. Allora non più freno 
pel delitto, non più speranze per la virtù, non 
più consolazione pel dolore : allora spegnesi 
quel sacro fuoco, ove cot;re a scaldarsi la sen- 
sibile umanità, e dove il genio e l’ eroismo ven- 
gono ad accendere il loro santo entusiasmo: al- 
lora i capricci del caso rimpiazzano le leggi ^ - 
della saviezza, e un inferno divorante distende 
i suoi terrori sulla faccia della terra. Il Dio del 
Sadducei era privo del più grande dei suoi at- 
tributi la giustizia, o per dir meglio era sogno 
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c fantasma, avvegnaché non possa immaginarsi 
un Dio senza giustizia. 

I Sadducei anch’essi attendevano un Messia, 
ma un Messia vestito di gloria mondana, libe- 
ratore, conquistatore, re dei re, e dominatore 
della terra. 11 Messia mediatore tra l’uomo e 
Dio non era alla mente del sadduceo, che il 
conquisto e il possesso delia terra, non consi- 
derata come luogo di esilio e di lagrime, come 
abitazione di qualche giorno, di cui l’ Inviato 
di Dio doveva raddolcire le miserie e i dolori 
coi beneflzi della sua presenza; ma come sog- 
giorno di felicità, termine unico dei suoi pen- 
sieri, suo desiderio, e suo fine. 11 suo cuore 
non aveva sentimento, che non fosse carnale; 
e le idee della sua mente antipatica alle nozioni 
di una natura scaduta pel peccato di origine e 
redimibile colla incarnazione del Verbo, Io met- 
tevano a livello cogli animali, cui fu rifiutato 
il principio della intelligenza. 

In conformità di queste massime e di questa 
credenza i Sadducei riducevano tutta la loro 
attività non tanto nel propagare le loro dottrine 
c combattere colla discussione i loro avversari, 
quanto nel cattivarsi con ogni studio il favore 
dei possenti e dei ricchi. Quindi la lor setta 
poco considerevole pel numero dèi discepoli 
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componevasi principalmente di persone della 
più alta distinzione, che, unendo all’ orgoglio 
r esuberanza dei beni terrestri, accoglievano di 
buon grado la nuova dottrina per liberarsi dai 
molesti pensieri dell’avvenire. I membri bensì 
di questa setta aristocratica, dissociati dalle loro 
individuali ambizioni , vivevano segregati gli uni 
dagli altri; e quanto appariva tra loro socie- 
vole il carattere dei Farisei, conciossiachè fa- 
cessero consistere la loro forza nell’ unione, 
tanto mostravasi malinconica e feroce l’indole 
dei discepoli degenerati di Sadoc. Tuttavia tale 
era il rispetto, che ispirava l’altezza della loro 
posizione, che poche cose risolvevansi in con- 
tradizione ai loro consigli e precetti; e molti, 
anche nell'intimo convincimento della impo- 
tenza e povertà d’ingegno dei Sadducei, non 
mancavano di consultarli per adulare in essi 
le miserie dell’ orgoglio. E come seppero otte- 
nere, e rimaner lungamente nel possesso degli 
offici più onorevoli della repubblica, unico scopo 
delle loro segrete,ambizioni? Coi costumi, e sotto 
l'egida della setta farisaica, di cui adottarono 
all’ uopo gli artifizi e l’ ipocrisia. Non ebbero 
torto pertanto i Vangelisti allorché posero questi 
nuovi ipocriti a livello dei Farisei , nè può at- 
• tribuirsi un eccesso di severità al divino Maestro 
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allorché apostrofando i Sadducei e i Farisei, 
disse del popolo che ne seguiva le dottrine: 
« Questa nazione è adultera, e corrotta (1) ». 

La terza scuola, o setta religiosa, quella 
cioè degli Esseni, il cui nome significala san- 
tità della vita e la medicina dei mali, in tutti 
i suoi regolamenti e costumi discordava dalle 
scuole precedenti, e lungi dal formare un par- 
tito politico sludiavasi di giungere al morale 
perfezionamento osservando la legge e confor- 
tando la umana fralezza coll’idea delle future 
ricompense. La sua origine più probabile ri- 
monta all’epoca delle invasioni siriache. ,Una 
moltitudine di famiglie impoverite dalla guerra, 
desolate dalla violazione perpetua dei luoghi 
sacri , minacciate ogni giorno dagli atti violenti 
.e sovversivi della credenza mosaica, avea cer- 
cato un asilo nei .luoghi più montagnosi della 
Giudea. La impossibilità di . compiere in quelle 
solitudini i sacrifizi e tutte le ceremonie del 
culto esteriore, consigliò i rifuggiti di supplire 
al difetto colla elevazione dell* anima e coU’ ese^ 
gui mento completo dei precetti di pura giustizia 
e di fraterna benevolenza. Nel tempo islesso la 


(i) S. Mail. cap. i6. v. 4- 
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incertezza della vita minacciata incessantemente 
dalla spada straniera, e la necessità di prov> 
vedere r opportuno nodrimento alle diverse fa- 
miglie ispirò loro l’idea di quella comunanza 
di beni, che non tardò a divenire una delle 
regole principali del novello istituto. 

Ecco le idee, i costumi, le massime, che 
distinguono l’ associazione essena, e quali ci 
vengono trasmesse da Flavio Giuseppe, da Fi- 
lone , e da tutti gli storici contemporanei e mo- 
derni. Gli Esseni formano una vasta comunità 
sparsa nelle città, nelle campagne, e special- 
mente nei luoghi più solitari, eh’ essi fecondano 
mirabilmente col travaglio della mano. Questo 
amore della solitudine non nasce in essi dalle 
attrattive dei campestri piaceri, nè dalle *dol- 
cezze del riposo; poiché la severità dei loro 
costumi e pensieri li porta a vivere di una vita 
agreste e laboriosa. 11 lavoro stabilito con in- 
violabile regolamento gli assoggetta alle soe 
leggi, e <{uesto lavoro si alterna nelle loro co^ 
munità colie abitudini studiose. Le loro pazienti 
investigazioni si ^lirigono sopra tutto a studiare 
i monumenti della scienza antica, e siccome la 
loro credenza lascia intatte le due sostanze, di 
cui r armonia costituisce la nostra natura, essi 
cercano avidamente in quegli scritti le nozioni 
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relative ai bisogni, e alle cure dell’ anima e del 
corpo. Quindi il ritiro è per essi il porto di 
salate : essi lo amano, lo preferiscono alla vita 
tumultuosa della città: essi ripetono con pa- 
role sentenziose, che la grande mescolanza di 
uomini genera corruzione, di cui la impurilù 
si comunica come i miasmi putridi dell’ at- 
Inosfera. 

Questi rigorosi cenòbiti godono nel corso 
di molti anni una vita lìbera dalle infermità e 
dai dolori fisici. Questi benefizi di felice lon- 
gevità sono il frutto della sobrietà e della con- 
tinenza. La castità ha per essi un prezzo ine- 
stimabile; essi riguardano il maritaggio come 
sorgente inesausta di travagli e d’impedimenti: 
ma non v’ha occupazione, che tanto loro sia 
a grado, quanto la tutela dell’infanzia, cui 
educano e coltivano nella scienza della reli- 
gione e nello studio delle lettere con aflelto e 
interesse paterno. Kiuna scuola giudaica ha 
spinto a si alto grado la sobrietà quanto gli 
Esseni, nè ha mai con più rigore rispettata la 
solennità del sabato consacrando questo giorno 
alla preghiera, e agl’insegnamenti mìstici. Un 
altro dei loro caratteri distintivi è la fedeltà 
alla data parola, anche quando la promessa 
può considerarsi della più lieve importanza, c 
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la legge a lutti esplicitamente imposta di non 
ricorrere ad alcuna specie di giuramento. Per 
questo motivo i neofiti, compiute le prove del 
noviziato, nel giorno in cui vengono ammessi 
alla comunione del banchetto fraterno, sono 
obbligati soltanto a pronunciare ad alta voce 
i loro voti. Oltre la promessa di non nuocere 
a persona, quand’ anco vi fossero eccitati da 
cenno imperioso, di fuggire la compagnia dei 
malvagi, di servire con tutto il loro potere agli 
uomini dabbene, di non mai congiurare contro 
i capi della repubblica, essi dichiarano di voler 
comunicare fedelmente e senza alterazione ai 
loro discepoli i libri e i misteri più segreti dd 
loro istituto, e di niente manifestare agli stra- 
nieri nè per lusinga di. premio, nè per minac- 
cia e violenza. D’accordo con i.^ Sadducei per 
rigettare le dottrine tradizionali , si uniscono 
contro di questi colla setta farisaica per soste- 
nere la immortalità dell’ anima. Ma quest’ anima 
immortale, efie il giusto esala morendo fatigata 
e abbattuta dalle prove di una vita di pati- 
menti, essi la condannano alle gioie di un luogo 
di delizie tutte carnali. 

Filone nella descrizione dei costumi degli 
Esseni, che non dilTerisce gran fatto da quella di 
Flavio Giuseppe, riassume la loro morale su 
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questa triplice base: 1’ amor di Dio, l’ amor . 
delia virtù , e 1' amor degli uomini. « L' a- 
» mor di Dio conservava fra loro, egli dice, 

» la castità, l’odio alla menzogna, ai giuramenti, 

» e la certezza che Dio fa tutto a vantaggio 
» della umanità. L’ amor della virtù faceva che 
» si riunissero . la frugalità, la semplicità, la 
» docilità nel commercio della vita, la mode- 
» stia, il rispetto alle leggi, ed altra qualità di 
» simil genere. L’ amor degli uomini abbrac- 
» ciava la carità, 1’ eguaglianza perfetta, e la 
» comunità dei beni ». Ogni persona^, cbe voleva 
divenire membro della società essena rilasciava 
i suoi beni al tesoro pubblico: un certo numero 
di economi scelti dall’ assemblea riceveva il 
frutto dei lavori comuni, -e lo distribuiva a cia- 
scuno secondo i suoi bisogni. La cultura delle 
terre, e tutte le professioni applicabili a un reg- 
gimento pacifico formavano 1’ occupazione ge- 
nerale; molti si applicavano con frutto allo stu- 
dio dei minerali e delle piante utili nelle malat- 
tie; ed altri esaltati dalla contemplazione cre- 
devansi in diritto di prevedere il futuro. 

Senza togliere agli Esseni le molte prege- 
voli qualità, di cui la storia, scritta da uomini 
poco difiiciii in fatto di virtù, si applica a de- 
corare questa setta, fa d’ u(q)o osservare che il 
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purilanismo delle loro massime fu talvolta de- 
gradato da superstizioni ed errori, e che a tutta 
r associazìouc essena non può applicarsi la me- 
desima genealogia. Dalla testimonianza di molti 
scrittori risulta, che da un lato superstizioni e 
pratiche identiche legarono gli Esseni alle dot- 
trine di Pittagora, dall’ altro il pensiero che li 
generò, e l’ austerità delia loro disciplina sem- 
brò confonderli colle antiche comunità dei pro- 
feti, che vivevano nel ritiro dedicandosi al la- 
voro, alla preghiera, all’ insegnamento e allo 
studio. Questi profeti degni della stima e della 
venerazione del popolo di Dio, le occupazioni 
dei quali non erano di una natura incompati- 
bile colla libertà dello spirito necessaria alle 
abitudini della vita contemplativa, furono chia- 
mali da sant’ Agostino i filosofi, i saggi, i teo- 
logi , i credenti , i dottori della giustizia e della 
pietà. Non è opinione mal fondata che gli Esseni 
prendessero a imitare questi modelli tanto cari 
.nlla pietà quanto presenti al pensiero della na- 
zione inquieta e turbata dal silenzio inusitato, 
e dalla disparizione dei profeti. È certo che in 
quella epoca ebbero nascimento nel seno del 
giudaismo le diverse sette suscitate dall’ idea 
di supplire alla mancanza di questi uomini di 
Dio; ed è certo altresì che i nuovi maestri 
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d’ Israello pensarono nel loro acciecamento di 
rinvenire in se stessi i diritti della santa mis- 
sione, e trassero dalla loro stravolta fantasìa, 
e non di rado dal caos della filosofia pagana , 
le dottrine e i dogmi , di cui fu inoculato ai 
proseliti il mortale v'eleno. 

Sono tali i rapporti e le affinità tra la 
scuola essena e quella del maestro della setta 
italica, che non poterono sfuggire all’ attenzione 
degli storici, e Flavio Giuseppe ne ha lunga- 
mente parlato. Comunione di beni, larghezza 
di benefizi verso il povero, che la lontananza 
medesima non permetteva dì obliare, astinenza, 
sobrietà, prove contrarie alla sensualità, abor- 
rimento da tutte unzioni familiari alle antiche 
nazioni, lungo e rispettoso silenzio dinanzi alla 
vecchiezza , amore delia solitudine e della vita 
contemplativa, ecco i caratteri pei quali la scuola 
del filosofo idolatra sembra rifiorire nella setta 
giudaica' degli Essenì. Nella filosofia del dottore 
della Magna-Grecia noi troviamo mescolate ai 
tristi prodotti delta immaginazione umana le 
dottrine direttamente emanate dalla fede alle 
tradizioni universali e primordiali, e gl’ inse- 
gnamenti dedotti dalle verità auguste, di cui 
lo aveano arricchito le sne peregrinazioni neMe 
contrade di Oriente ; per questo lato Pìttagòra 
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è degno della comune ammirazione. Ma quando 
trattasi dei figli d’ Israello , dei servitori dei 
Dio geloso, dei depositari delia sua legge , il 
pensare coi pensieri degli altri, il prendere in 
imprestilo dal povero a cui altra volta avevano 
prestato, il mescolare il piombo coll’ oro, il met- 
tere sul medesimo livello la saggezza ispirata 
di Mosè e i sogni dei filosofi del paganesimo , 
ecco ciò che avvilisce , e caratterizza ontosa- 
mente un’ epoca fatale di corruzione e di sca- 
dimento. . 

Comunque si voglia considerare gli Esseni 
sotto una luce favorevole non possiamo aste- 
nerci dal dimandare: questi saggi si magnifica- 
mente descritti nelle pagine di Giuseppe c di 
Filone ebbero veramente la saggezza di com- 
prendere la legge, oggetto senza dubbio delle 
loro meditazioni? La intelligenza delle Scritture 
fu loro concessa? Seppero eglino riconoscere il 
Messia, l’aspettato dalle genti? Nel silenzio dei 
profeti da Malachia a Cristo crasi dileguato lo 
spirito della legge. Alcuni saggi soltanto della 
Sinagoga agonizzante avevano conservato qual- 
che verità, ultimo e prezioso ràggio di una face 
che si consumava, e di cui la luce trasmessa 
in quel momento supremo dovea ravvivarsi co- 
gli splendori del cristianesimo. Se le verità 
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saote avessero potuto trovare un ultimo asilo 
in quei smembramenti, che formarono le sette 
giudaiche, la nazione sarebbesi mai ingannata 
cotanto sul senso delle Scritture, che profeta- 
vano il fenomeno della redenzione, e colpivano 
di maraviglia colla chiarezza degli oracoli la 
moltitudine dei Gentili, vale a dire i popoli più 
barbari, e meno inciviliti della terra? 1 Giudei 
avrebbero mai con tanta impazienza calcato la 
corona di spine sulla fronte del Messia atteso 
di generazione in generazione, se tutti gli oc- 
chi, al dire dei profeti, non fossero stati colpiti 
di cecità? Gerusalemme, macchiata tante volte 
dal sangue dei profeti, avrebbe mai colma la 
misura dei suoi delitti offrendo come trono una 
croce al Figlio di Dio e dell’ uomo, al Figlio 
e Signore di Davidde? Qual voce si alzò a re- 
clamare contro (anta ingiustizia? 

Ecco le differenze, i caratteri, le deriva- 
zioni delle tre grandi, scuole, e sette interiori 
della Giudea. Io non ho parlato di altre sette 
secondarie, poco autentiche, nè delle associa-' 
zioni legate per le loro tendenze alla situazione 
politica attuale della nazione, dei zelatori, per 
esempio, setta terribile costituita per iscuotere 
a qualunque prezzo la dominazione dei Roma- 
ni: esse avranno il loro posto nello sviluppo 
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delle circostanze, che formano un tutto insepa- 
rabile dalla storia privata di Gesù Cristo. Ma 
le scuole, o sette esteriori designate sotto il 
nome di Giudei orientali comprendendo i Tera- 
peuti, i tradizionari speculativi, e i Giudei 
Ellenisti, alla cui testa appare V illustre Filone, 
meritano qualche attenzione. I Terapeuti, il cui 
nome greco significa medicina dell’anima, e 
culto ascetico di Dio, formavano in Egittq, nelle 
campagne più ridenti di Alessandria, un ordine 
religioso dedicato alla contemplazione assoluta, 
ali’ esistenza solitaria e al celibato, e che tra 
le altre dottrine professava, come gli Esseni, 
r abolizione completa della schiavitù. Allorché 
r invasione di Cambise ebbe portato il ferro c 
il fuoco nell’impero dei Faraoni, le colonie 
giudaiche, che da molto tempo eransi stabilite 
nell’ Egitto spaventate dalla nuova tirannia del 
conquistatore rifuggiaronsi nelle solitudini per 
trovarvi un asilo. Esse trassero dalla maestà 
malinconica dei luoghi, e dalle rimembranze 
della casa paterna una disposizione naturale 
alla contemplazione e al distaccamento dei pia- 
ceri della vita comune: quindi ebbe origine la 
comunità religiosa dei Terapeuti, che sposando 
alia metafisica platonica, e alle idee persiane e 
orientali le dottrine mosaiche, formò gli ele- 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 35 

meDti di uoa filosofia alquanto severa, e non 
scevra di molti pregiudizi ed errori. 

Come rilevasi da Filone nel suo trattato 
sulla vita contemplativa, le case dei Terapeuti 
erano circondate di giardini nelle posizioni più 
sane, e sul pendio delle colline; erano vicine 
le une alle altre perchè gli abitatori potessero 
giovarsi negli scambievoli bisogni, nè offrivano 
altra comodità che quella di difendere dai ri- 
gori della stagione. Al di dentro dividevansi 
queste case in piccole celle, nelle quali ciascuno 
non poteva portare, che i libri della legge, i 
profeti, gl’ inni, e altre opere di simil genere. 1 
Terapeuti ricevevano fra loro le donne di età 
matura vissute nel celibato. Sul mattino face- 
vano la preghièra per ottenere giorno felice, e 
quando tramontava il sole pregavano di nuovo, 
perchè la loro anima sgravata dai pensieri 
della terra divenisse più degna di elevarsi alla 
pura verità. L’ intervallo dalla mattina alla 
sera era occupato dalle meditazioni della legge, 
dalla lettura dei commentari, dai lavori dome- 
stici, e dal solo pasto serale, ove serbavasi la 
più grande sobrietà. La loro festa più curiosa 
era quella che accadeva in ogni periodo di 
sette settimane. Il banchetto fraterno era ac- 
compagnato dalla sobrietà abituale , ma le 
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donne vi assistevano , e compievasi la so- 
lennità col canto e colla danza. Questi cori 
avevano per iscopo di ricordare le danze in- 
trecciate sulle rive del mar Rosso dopo la re- 
denzione della schiavitù egiziana, e i cantori 
pretendevano coi loro inni di gravissimo metro 
d’ imitare i cori e le armonie celesti. 

La seconda scuola orientale, eh’ ebbe, ori- 
gine e impulso dal soggiorno degli Ebrei in 
Babilonia e in Persia, era quella dei tradizio- 
nari o cabalisti dediti alle speculazioni le più 
misteriose sulla natura, e sul meccanismo del- 
r universo. Secondo il loro metodo di generaliz- 
zare i libri sacri erano arrivati a immaginare 
una ipotesi singolarissima, che applicava un 
aspetto interamente nuovo al principio di ema- 
nazione. Questa ipotesi, che fu più tardi quella 
del celebre Baruch Spinosa di Amsterdam, ri- i 
conosceva una sostanza primitiva e incompren- 
sibile, eh’ è il fondamento di tutte le cose, una 
essenza divina, di cui la materia è una forma, 

I 

una emanazione, un apparenza delie più infe- | 
riori, accomodata alle condizioni della nostra 
natura e dei nostri ' sensi. Da questo assurdo 
principio deducevasi che la sostanza primitiva, 
questa specie di succo divino filtrava e dira- 
mavasi nell’ universo delle cose per mezzo di i 
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una moltitudine prodigiosa e impercettibile di 
canali diQerenti, e sviluppava nella immensità 
dei suoi giri lutti i mondi possibili, e le pro^ 
prietà di questi mondi fecondandoli, rischiaran- 
doli, e costituendo tra loro alcuni rapporti e 

a 

simpatie, ed una unità senza fine. « Nella stessa 
» maniera, dicevano i cabalisti, che il sangue 
>ì cola di vena in vena, scorre qua e là da un 
» luogo all’ altro, i canali del corpo universale 
» s’inaiSaoo scambievolmente, scambievolmente 
» s’ illuminano sino al punto in cui tutti i 
» mondi sieno illuminati, ed abbiano ricevuta 
» la eterna benedizione (1) ». Ciò basta a com- 
pletare r idea generale, che dobbiamo avere 
dei principii e delle forme adottate dai cabali- 
sti, che dalle loro speculazioni astratte passa- 
rono all’ arte di mille pratiche superstiziose, ai 
sogni della magia, e pensarcno di trovare il 
fondamento della loro cabala, cioè del loro 
progetto ideale e informe di una fisiologia del- 


(i) Ecco il testo tolto da un antico frammento cabali- 
stico : „ Sicut sanguis manat per anastorooses venaruni. 
„ modo in unam, modo in alterara , modo bue, modo illue: 
ex hoc loco in locum aliuin, et isti sinus corporis rigant 
„ se invicera , et illuminant se invicem, donec illuminentur 
„ omnes mundi, et benedicliooem accipiant 

Voi III. 3 
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r universo in quelle parole di Mosè: a Percioc- 
» chè la vita della carne è nel sangue: il 
» sangue le è in luogo di anima: e però ho 
» detto ai flgliuoli d’ Israel; non mangiate san- 
» gue di alcuna carne: perciocché il sangue è 
» la vita d’ ogni carne: chiunque ne mangierà 
» sia sterminato ». Mosè parlava della costitu- 
zione dell’ essere umano: i cabalisti male inter- 
pretando la sua parola rimontavano alla costi- 
tuzione dell’universo personificato, ove dicevano 
circolare come il sangue, la sostanza, o essenza 
infinita, e divina. Lo scopo morale e religioso 
di questa assurda ipotesi o cabala era di per- 
suadere r uomo di tentare ogni sforzo per ri- 
montare alla propria sorgente, cioè a Dio, e 
comunicare a se stesso e agli altri il raggio 
fecondatore della prima essenza. Da ciò deri- 
vava, che oltre le trentadue porle, o diversità 
di azione assegnate alla intelligenza, i cabalisti 
ammettevano cinque anime piuttosto che una 
sola. Queste cinque anime, o piuttosto cinque 
potenze intellettuali si accomodavano alla na- 
tura delle quattro classi concentriche del mon- 
do, ed abbracciavano l’ individuo dal momento 
della sua esistenza totalmente fisica sino al- 
r ultimo grado di elevazione , ove I’ uomo 
s' identifica con Dio medesimo. 
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Tale è 1' antichità della cabala speculativa, 
e delia cabala teurgica o magica, che la' sua 
storia è ripiena di mille chimere, leggende , e 
supposizioni gratuite. Credesi che il rabbino 
Akiba sia stato il primo a mettere in scrìtto 
nel suo libro intitolato Yetirah o creazione, le 
teorie misteriose, le quali non trasmettevansi 
che a viva voce a discepoli sperimentati e fe- 
deli. Questo rabbino mori l’anno 138 dell’era 
cristiana nella grande insurrezione, nella quale 
ì Giudei, sotto la condotta di Barcokeba, fe- 
cero r ultimo sforzo a mano armata contro la 
potenza romana. Uno dei suoi discepoli il rab- 
bino Simeone figlio di Yorhai acquistò anche 
maggiore rinomanza pel suo libro intitolato 
Zohar o lo splendore, ove parlasi estesamente 
dei misteri cabalistici. La leggenda storica dice, 
che questo rabbino sì tenne nascosto molti anni 
nel fondo di una caverna per sottrarsi alla 
vendetta dei Romani. La oscurità propria del- 
r argomento, la incoerenza delle idee di quelli, 
che vollero trattarlo, la loro ignoranza assoluta 
di tutte le verità della scienza fisica hanno rice- 
vuto una nuova forza' in questi scritti rabbinici 
dalla volontà manifesta dei loro autori di av- 
vilupparsi, per quanto fosse possibile, neU’om- 
bra del mistero. 
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L’ oggetto principale dell’ ultima scuola dei 
Giudei Ellenisti era quello d’iniziare gli uomini 
colti delle nazioni straniere nella scienza dei 
libri santi. Essi regolavansi a norma degli an- 
tichi dottori e profeti d’ Israele, e sembravano 
mossi dalla convinzione espressa nelle parole 
di Mosè: « La mia dottrina stillerà come piog- 
» già, e il mio ragionamento colerà come ru- 
)> giada: come pioggia minuta in su l' erbetta, 
» e come pioggia a grosse gocciole in su l’er- 

» be (1) ». Gli scrittori di questa scuola occu- 
pavansi a sceverare i principii ebraici da tutte 

le condizioni nazionali e locali, a presentarli 
sotto la lingua e le forme appropriate al mondo 
greco, a stabilire le affinità più o meno spe- 
ciali colle dottrine degli altri popoli, e a met- 
tere in opposizione la moralità delle loro leggi 
costitutive colle tendenze veramente immorali, 
che regnavano in quei luoghi. A questa classe 
di Ellenisti, o Alessandrini appartengono gli au- 
tori della famosa traduzione conosciuta sotto il 
nome dei Settanta. Tutte le favole sparse sulla 
origine di questa traduzione ebbero per iscopo 
di attenuare la molesta impressione, che fu 


(i) Deuler. XXXII.. 
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prodotta uegli Ebrei dall’ idea di lasciare il loro 
codice così venerato all’ arbitrio dei profani , o 
di vedere la sua purità litterale alterata dalia 
sua trasmissione in un’ altra favella (1). Alla 
medesima scuola appartenevano Gesù tiglio di 
Sirach, autore ispirato di una raccolta di mas- 
sime morali, e di, osservazioni relative alle pra- 
tiche della vita, e Aristobolo, detto il peripate- 
tico, di cui non conosciamo con certezza, che 
la costanza dei tentativi per ricondurre lo spi- 
rito della nazione al mosaismo. Ma il più com- 
mendevole di tutti, il vero capo delia setta 
Ellenica, fu il saggio Filone, che pei suoi studi 
sulla flllosofia platonica, e per la sua maravi- 


(i) Le supposizioni , che riguardano la traduzione dei 
settanta, si sparsero sotto il nome di un certo Aristeo 
grande scudiere della corte di Alessandria, e passarono con 
qualche differenza negli scritti di Filone e di Flavio Giu- 
seppe. Non solamente settanta interpreti sarebbero stati in- 
viati (la Gerusalemme dal pontefice Eleazaro a tenore della 
domanda di Tolomeo Filadelfo, ma sarebbero stati chiusi 
ciascuno in una bella , ed avrebbero compiuto il loro lavoro 
in un modo così perfettamente conforme, che la traduzione 
dclTuno, senza alcun cambiamento, rappresentava la tra- 
duzione dell’altro. Giuseppe antichità giud. lih. II- Filone 
de vita Moisis. 
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glìosa eloquenza diè luogo all’ antico proverbio, 
che mal si traduce nella volgare favella: « È 
» Platone che filonizza, o piuttosto Filone pla- 
» ionizzato »? Eusebio nella sua storia eccle- 
siastica, ed altri padri della Chiesa lodando le 
sue dottrine, attribuiscono con ragione le ispi- 
razioni del suo genio alle conferenze eh’ egli 
ebbe in Roma coi primi apostoli del cristiane- 
simo. Prima di ritemprarsi nella scienza di Cri- 
sto anche le dottrine elleniche ebbero mescolati 
molti errori della filosofia greca e orientale, e in 
quella fusione di principii piuttosto che la ve- 
rità manifestarono più spesso 1’ indole dei 
tempi , e il bisogno di una rigenerazione mo- 
rale e civile. 

Qualche nozione storica sui Settanta tra- 
duttori, sul figlio di Sirach, e specialmente 
sulle dottrine del saggio Filone getterà maggior 
lume nel nostro assunto, discoprendoci sempre 
più lo scopo e il carattere della scuola ellenica. 
La versione dei Settanta è la traduzione greca 
dell’ Antico Testamento , rispettata e venerata 
dagli Ebrei molto prima dell’ era cristiana. 
I Giudei , che vivevano nella Palestina , e in- 
tendevano la lingua ebraica antica e moderna, 
studiarono la religione nel testo originale dei 
libri santi. Per gli Ebrei nati o dispersi nelle 
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diverse contrade , ove parlavasi il greco lin- 
guaggio , era necessaria un’ altra versione , di 
cui r autorità potesse eguagliare quella del testo 
originale. I Filosofi della scuola ellenica, avve- 
gnaché bramassero di diffondere tra i popoli 
pagani le dottrine ebraiche, persuadevano il 
dotto rè di Egitto, Tolomeo Filadelfo, ad ar- 
ricchire la famosa biblioteca di Alessandria con 
una versione greca dei libri bìblici. L’ antica 
tradizione storica generalmente sparsa tra gli 
ebrei , é adottata da una folla di sapienti nei 
primi secoli del cristianesimo , ci fà supporre 
con forti argomenti di credibilità, che questo 
' principe , caldo ammiratore delle massime re- 
ligiose del mosaismo , chiedesse al ponleflce 
Eleazaro un numero indeterminato di Giudei 
ìiluminati , capaci di comprendere e attuare i 
suoi disegni ; che Eleazaro scegliesse a compi- 
mento del grande lavoro sei dotti personaggi 
in ciascuna delle dodici tribù , abbastanza di- 
stinte dalle loro genealogie e caratteri partico- 
lari , sebbene disperse e confuse tra loro dopo 
tanti politici rivolgimenti; che questi settantadue 
ebrei , raccoltisi in Alessandria, circa duecento- 
settantasette anni avanti Gesù Cristo, si adope- 
rassero di concerto nella celebre traduzione della 
Bibbia, che meritò il suffragio della Sinagoga, 
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e della intera nazione degli ebrei ; che inflne 
l>cr necessaria illazione l’ importante lavoro 
fosse appellato la Versione dei Settanta^ con- 
ciossiacbè per sincope fu troncato il numero 
totale dei traduttori (1). Ma qualunque sìa la 


(i) Nacque disputa^ e dura tuttora per decidere quali 
opere divine fossero tradotte dai Settanta: alcuni pretendono 
eh’ essi traducessero tutto il Vecchio Testamento , altri il solo 
Pentateuco. La opinione più probabile, per non dire la 
più certa, è che la tradueioiie dei Settanta avesse per iscopo 
tutti i libri ebraici della Bibbia, almeno quelli riguardati 
sin d’ allora come libri canoniei. Ci provano la ragionevo- 
lezza di questa opinione le traduzioni greche di tutti i.libri 
del vecchio testamento esistenti nel principio dell’ era cri- 
stiana, e il fatto stesso della traduzione ordinata da Tolo- 
meo , che desiderò di arricchire la sua biblioteca di Ales- 
sandria di tutti- i libri del mondo, e in special modo dei 
libri biblici da esso altamente apprezzati, I desiderii del 
verchio monarca sarebbero stati visibilmente delusi, se i 
Settanta , traducendo le opere di Mosè, gli avessero nascosto 
i libri di Giosuè, dei Giudici, dei Rè, di Esdra, le opere 
di Davidde, di Salomone, è dei Profeti. 

Il testo greco della versione dei Sellatila fu tradotto 
parola per parola nei primi tempi del Uristianesirao in lingua 
latina, allora chiamata italica, e questa versione si appellò 
versione italica, o ■Volgata. Conciossiachè il lesto greco dei 
Settanta , e il testo originale ebraico fosse col tempo alte- 
rato p corrotto, la Chiesa nel Concilio di Trento preferì al 
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differenza delle opinioni sull’ origine e Io sc<^o 
della Versione dei Settanta, versione che noi 
riguardiamo come opera puramente naturale, 
fatta di concerto da personaggi illuminati che 
reciprocamente prestavansi l' aiuto delle loro 
svariate cognizioni , egli è certo’ che questa 
traduzione dei libri del vecchio testamento è 
monumento antico e venerando della sapienza 
della scuola ellenica degli Ebrei, che il Messia 
stesso la usava quantunque volte piacquesi di 
citare il testimonio delle divine scrittore, e che 
gli apostoli la imposero alle lór Chiese respet^ 
live , come regola di fede. É certo altresì che 
tutti i Padri dei primi secoli del cristianesimo 
la proclamarono autentica v impiegandola contro 
le dottrine giudaiche e pagane, e preferendola 
non di rado al testo * ebraico alberato e corrmto 
dallo spirito di setta e di eresia , che profanò 
col Talmud l’opera divina dei profeti d'Israello. 

Gesù, figlio di Sìrach, è l’autmre del Libro 
intitolato, V Ecdesiaslico, ove alle sentenze di 
Salomone e a quelle del figlio ispirato di Sirach 


testo originale e alle antiche traduzioni la Volgata dichia- 
randola sola autentica, e capace di servire agli tìsi dei cri- 
stiani senza pericolo di male interpVetazioni. 
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vanno congiunte, secondo la opinione di Ata- 
nasio, Origene, e Clemente Alessandrino, le 
massime morali di altri scrittori egualmente 
animati dallo spiracolo della eterna sapienza. 
Questo libro, che molti interpreti delle sacre 
pagine vogliono composto originalmente in lin- 
gua ebraica , era tradotto per uso della scuola 
ellenica nel greco linguaggio da Giuseppe figlio 
di Uziel e nipote di Sìrach. Avvegnaché il testo 
ebraico fosse nella decadenza del mosaismo 
figurato dalle intrusioni talmudiche, la Chiesa 
componeva le discordi opinioni degli ellenisti 
e dei giudei di Palestina, consacrando col sug- 
gello della sua infallibilità la traduzione greca. 
Questo nuovo monumento di sapienza, che di- 
stingueva la scuola ellenica, sempre più ci con- 
vince che il mosaismo figurato e corrotto nella 
Giudea dalle aberrazioni dei settari , meglio 
conservavasi tra quei pochi saggi, che lontani 
dalle tempeste politiche della nazione riprovata 
eransi dedicati nel silenzio della solitudine alla 
scienza di Dio, e allo studio della filosofia (1). 


(i) Secondo alcuni, l'autore dell’Ecclesiastico chiama- 
vasi Ben-Sira^ e non Gesù. É bensì probabile, che Gesù 
figlio di Sirach , c ficn-Sira siano la medesima persona : tale 
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Filone ci svela con queste parole il biso- 
gno di contemplazione particolare al suo secolo, 
e al tempo stesso l’ indole e la direzione con- 
tinua dei suoi studi. « Che avvenne di quel- 
» r epoca lontana , nella quale io mi abban- 
» donava intieramente allo studio della sapienza, 
» alla contemplazione del mondo, e di tutto ciò 
» eh’ esso racchiude? Io godeva dei piaceri de- 
» liziosi dello spirito, io esaminava con sem- 
» pre nuovo sodisfacimento i nostri precetti, i 
» nostri oracoli sacri, applicandomi a mettere 
» in evidenza le cose che sono ignorale dalla 
» maggioranza degli uomini. Niente di volgare 
» mi attraeva : la rinomanza , la ricchezza, i 
» piaceri estwiori mi trovavano insensibile. 
» Trasportato come da sodio divino verso te 


è l'opinione dei Rabbini, che nel Talmud, e nelle opere 
di Maiinonide e di altri autori giudaici, attribuiscono a Ben- 
Sira le sentenze, che trovansi nel libro dell' Ecclesiastico, 
che vuol dire scelta di proverbi. Questi due nomi si rasso- 
migliano nella loro radice; la differenza può nascere da un 
cangiamento di lettere. 

Giuseppe, Figlio di Uziel, e Nipote di Gesù figlio di 
Sirach , o Ben-Sira apparteneva , come 1' avo , alla scuola 
ellenica , e per uso degli Ebrei di Alessandria traduceva in 
greco il testo originale dell' Ecclesiastico. 


Digilized by Google 



« STORIA DELLA VITA 

» regioni superiori io seguiva col mio pensiero 
» il corso delle sfere celesti , e allorché i miei 
occhi , ricondotti verso terra , consideravano 
» come dall’ alto di una torre gli affari ìmba- 
» razzati dei mondo, io mi stimava felice di 
» essermi sottratto a tante calamità. Ma una 
» potenza insidiosa, e nemica di ogni virtù 
» mi ha teso insidie , e mi ha gettato nell' a- 
h bisso delle cure e dei publici negozi! : io vi 
» sqmuoto con fatica, e appena mi splende un 
» momento di libertà torno come se avessi le 
» ali , alla scienza , che incessantemente mi 
» richiama (ly ». 

La felicità futura delle nazioni , secondo 
la promessa di Abramo, e la riforma generale 
dei costumi fondata sui principii di già stabi- 
liti dal mosaismo, sul rispetto dei diritti e dei 


(i) « Fuit olili» tempns quando sapientiae vacans, con- 
» leinplalioniqiie mnhdi, el corum qnae contincntur, fruebar 
» oplatis ac beatis mentis deliciis, sempér consectando di- 
» vina praecepta et oracula, quibiis satlari prae aviditate 
» nimia non poteram .... Et velut in sublimi raptus di- 
u Tino spirilo, Itislrabara animo solis lunaeque cursus, coe- 
« terumque orbiiim coelestinm .... Mullum me judicans 
» qui forliter evasissem tot calamilates mortalium etc. ». 
(Philo de Legibus specialibus lib. ii.). 
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giudizìi, sulla benevolenza scambievole o carità, 
sulla iilegiltlmità originale delle pretensioni del 
sangue, sulla superiorità della intelligenza e della 
rettitudine della vita, furono lo scopo domi- 
nante del lungo e svariato esame, al quale 
Filone sottopose i libri dell’antico Testamento. 
Sebbene egli vi riconoscesse qualche forma este- . 
riore e allegorica non adottò mai con i giudei 
speculativi la teoria fantastica della formazione 
deir universo. Coll' aiuto di una interpretazione 
diretta o indiretta, naturale o forzata, sublime 
o puerile. Filone considerò ogni precetto, ogni 
avvenimento, ogni personaggio storico nel punto 
di vista più favorevole alla moralità umana, e 
a quel principio di eguaglianza , che fu mira- 
bilmente sviluppato dalle dottrine evangeliche. 

Quest’uomo illuminato dà profondi studi, 
e dotato di un’anima esaltata, che partecipava 
del profeta e del filosofo, scrìsse molte opere 
sulla sacra scrittura, sulla filosofia e sulla mo- 
rale, ove primeggiavano le idee di Platone e 
del padre della scuola italica , c che per la 
maggior parte andarono disperse. S. Eusebio, c 
S. Girolamo sono di opinione , com’ io pocanzi 
notava , eh’ egli dovesse le più grandi ispira- 
zioni del suo genio alle segrete conferenze te- 
nute in Roma con i primi apostoli del cristia- 
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nesimo , e che già vecchio di cento anni sì fa- 
cesse cristiano. Ma S. Agostino, che nelle sue 
opere ha parlato più volte delle dottrine e degli 
errori del fllosofo Alessandrino, dichiara ferma- 
mente eh' egli non ebbe giammai professato il 
cristianesimo (1). 

Tali erano le sette filosofiche e religiose 
della nazione ebraica,' nel cui seno stava per 
esordire pubblicamente la sua benefica missione 
il Messia promesso dai profeti, ed aspettato 
dalle genti; tali erano i prineipii dogmatici e 
morali, nel quali alcuni moderni scrittori pen- 
sarono ritrovare il tipo delle dottrine evange- 
liche, come aveano osato immaginare in Cristo 


(i) Le opere di queslo filosofo, che ci rimangono in 
numero di a8, furono raccolte e impresse a Ginevra nel i6i3 
colla versione Ialina di Gelcnio, e quindi riprodotte a Parigi, 
Witleraberga, e Londra. Alcuni trattati di Filone furono 
pubblicali separatamente in latino, in francese e in altre 
lingue. Si può consultare su questo scrittore la Storia gene- 
rale degli Autori sacri e ecclesiastici di Ceillier t. I ; la 
Biblioteca greca del Fabricio; la Dissertazione di Daniele 
G. Werner De Pldlone Judaeo; e la Chrestomathia philo- 
niana di Dahl. Il Mai publicò a Milano nel i8iG un trat- 
talo, eh’ ei credeva di Filone sotto il titolo: De virtute 
ejusque pùrtibus: ina fu poscia riconosciuto, quando era 
gii! stato impresso, essere di Gemisto Fletone. 
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il Mito della nazionalità giudaica personificata, 
e r emblema di una civiltà vicina al suo per- 
fezionamento. Quarantamila uomini si alzarono 
ultimamente sulle rive del lago di Zurigo, c 
dissero con solenne rimprovero al filosofo di 
Tubinga (1): c< Sia maledetta la tua dottrina: 
» essa è una menzogna ». La voce spontanea 
di quella moltitudine era l’ organo della verità, 
era un ossequio religioso al Verbo divino, che 
si è fatto carne, e che spirava sul Golgota ra- 
tificando col sangue la nuova sublime legisla- 
zione. Per asserire, che Cristo sia il mito, il 
riflesso delle opinioni dell’ epoca preconizzante 
il sociale e religioso risorgimento; per afibr- 
mare , che la dottrina del Vangelo si può 
confondere colle massime delle scuole e sette 
giudaiche, converrebbe credere, che l’orgoglio 
e l’umiltà si abbracciano; che la vendetta e il 
perdono si rassomigliano; che la materia e lo 
spirito si confondono ; che l’ egoismo nazionale, 
il quale presume di spiegare esclusivamente a 
favor dei Giudei le promesse degli antichi pro- 
feti, e la dottrina cattolica, che lega tutti gli 
uomini , sono la duplice conseguenza d’ un 


(i) Strauss. 
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solo e medesimo principio: converrebbe meUere 
allo stesso livello il rispetto superstizioso alla 
lettera, e il culto illuminato, che non trascu- 
rando le pratiche legali studiasi di nobilitare 
lo spìrito: converrebbe non più distinguere la 
nobiltà e l’ energia dell’ uomo, che caccia i 
venditori sacrileghi, dalla vile indifferenza dei 
sacrificatori, ohe soffre la profanazione del 
tempio. Anziché giudicarlo il risultato dei pre- 
giudizi giudaici , noi dobbiamo riconoscere nel 
cristianesimo la più grande opposizione alla 
serva e depravata sinagoga. Egli coqtradice 
alle leggi e costumanze ebraiche dalla circon- 
cisione sino al sacrifizio; egli glorifica il celi- 
bato e la verginità, che sono il disonore delia 
famiglia di Giuda: egli condanna la poligamia, 
e stabilisce il matrimonio coi caratteri di una 
santità, che fa la potenza dei popoli, e salva 
la donna dalle brutalità talmudiche. La stessa 
comunità Essena, che pur vuoisi da taluni 
considerare come il principio del cristianesimo, 
non ebbe mai la maestà sublime della rivela- 
zione vangelica, non mai l’energia e la fe- 
conda elevazione delle massime di Cristo: gli 
Esseni, questi pretesi padri del cristianesimo, 
non erano forse che i seguaci della filosofia 
Alessandrina , e certamente discepoli o imitatori 
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dì Piltagora (1). Gli Esseni sono fatalisti, e la 
dottrina cattolica è una opposizióne radicale 
al fatalismo: gli Esseni considerano ogni ge- 
nere di dominio un’ ampia ingiustizia, e Gesù 
Cristo ordina nei suoi precetti che sia reso a 
Cesare ciò che a Cesare appartiene: i cristiani 
sono figli della intera umanità, quelli maledi- 
cendo al maritaggio condannano coi toro prin- 
cipi! il genere umano alla sterilità e alla mor- 
te: gli Esseni si nascondono nei villaggi e nelle 
solitudini,, e Cristo proclama pubblicamente le 
sue dottrine nella sinagoga e nel tempio: Flavio 
Giuseppe conta gli Esseni, e trova che la pic- 
cola. loro popolazione nascosa in un angolo 
della Giudea componevasi di quattro mila ani- 
me, e i cristiani dei tempi dello storico ebreo 
erano innumerevoli, sparsi per tutto il mondo, 
c perseguitati. 

Fa d’ uopo adunque concludere ebe ingiu- 
sto, parziale, o poco versato nello studio della 
umanità è colui, che proclamando una somi- 
glianza non consentita da alcun monumento 
storico crede riconoscere la potenza dello spi- 
rito e della immaginazione dell’ uomo in 


(i) R. iG8. 

Voi. lU. 
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ud' opera altamente divina, di cui sulla terra 
non è reperibile il tipo. 1 patriarchi d' Israele 
furono, a dir vero, lontana immagine del Cri- 
sto, e gli avvenimenti della nazione ebraica 
una specie di vaticinio sui destini del cristia- 
nesimo: ma tutte le massime della umana 
filosofìa, come tutte le idee nazionali sono in- 
capaci di comporre un tutto, che sia in per- 
fetta armonia colle massime e le azioni di 
Cristo; ma ninna figura si avvicinò mai alla 
rassomiglianza assoluta del divino modello, 
ninna morale pareggiò quella del Vangelo. Noi 
vedremo nel progresso di- questa storia, che la 
terra non ebbe due Cristi, che Gesù è il figlio 
unico di Dio, la sola sapienza rigeneratrice in 
mezzo alle aberrazioni dell’umano intelletto, 
il solo Messia possente a redimere la scaduta 
umanità dall’ impero del peccato e della morte. 


« 
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LIBRO VII. 


Il Messia, e il Precursore. 


Così di centra quei del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e il martire 
Sofferse ...... 

Dantb. 


Dalle accennate osservazioni sul carat- 
tere morale e religioso della nazione ebrea 
dopo il nascimento di Gesù Cristo può dedursi 
con certezza, che la speranza di una libera- 
zione grande e beneGca, ossia il passaggio 
dalla sventura alla felicità, dallo stato dell’op- 
pressione straniera e dell’umiliazione alio stato 
d’indipendenza e di gloria, coll’intervento di 
un mediatore possente in opere e in parole, 
formava il centro ideale, intorno al quale ag- 
giravansi tutte le scuole della Giudea. Le stesse 
differenze, che separavano le diverse sette di- 
videndone i membri, aveano per testo qual- 
cuna delie quislioni relative a questo riscatto, 
cioè il suo scopo politico, morale, mistico, i 
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migliori mezzi per ottenerlo, l’epoca dell’ av- 
venimento, r immagine e il carattere dell’ aspet- 
tato, e le circostanze che doveano precederlo, 
seguirlo, e propagarne i benefizi dal partico- 
lare al generale, dal popolo ebreo a tutte le 
nazioni, da Gerusalemme a tutta la terra. A 
misura che avanzavasi il tempo designato dai 
profeti, cresceva lo zelo dei dottori, e dei mae- 
stri della Sinagoga. Bramosi di mantenere nella 
nazione l’ entusiasmo eccitato dalle antiche pro- 
fezie, studiosamente ripetute in quei giorni di 
generale aspettazione, propagarono tra i citta- 
dini l’opinione, che ornai trattavasi di un pro- 
getto di vicina rigenerazione, di un potere 
liberatore, di un complemento più o meno per- 
fetto della legge, di una manifestazione più o 
meno evidente dei profeti, di una dottrina in- 
fine che si avvicinerebbe in alcuni punti* alle 
massimo del Mosaismo, e produrrebbe un in- 
sieme di nuovi e più sublimi elementi. Questo 
generale svegliamento degl’intelletti, occupati a 
discutere la possibilità della prossima rivolu- 
zione morale, crasi anche propagato dalla Giu- 
dea agli altri popoli dell' impero romano. Le 
scuole ebraiche, e in special modo la setta dei 
Farisei, aveano disseminale le loro massime 
sulla Grecia, c .su tutte le regioni dell’ Asia, 
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ove i figli di Giuda erano stati in diverse epo- 
che dispersi dalla schiavitù babilonese, e dalie 
guerre dei successori di Alessandro. Quinci de- 
rivava la voce sparsa in Oriente, della quale 
parlano gli storici Tacito e Svetonio (1), e se- 
condo la quale, còm’ essi dicono, i destini del 
mondo doveano dipendere dal potere, e dalla 
sapienza di uomini parliti dalla Giudea. 

Ma dalle condizioni interne di queste scuole 
nasceva nel tempo stesso per esse la impossi- 
bilità di spingere più lontano il movimento re- 
ligioso, e morale, ch’esse aveano eccitato nel 
paese, e al di fuori, la impossibilità di soste- 
nerlo, e di trarne i desiderati vantaggi. Se da 
un lato i buoni i>rincipii della loro istituzione 
nazionale, il loro ardente proselitismo favoriva 
i progetti dei Farisei, e spandeva il mosaismo, 
dall’altro il dispiacere e fastidio destato negli 
stranieri, e negli Ebrei medesimi dal sistema 
generale delle pratiche di culto esterno, e la 
formale mentila data dai giornalieri avveni- 
menti alle loro previsioni e speranze, portava 


(i) « Percrebueral Oriente loto veliis et conslans' opinio 
» esse in fulis, ut eo tempore Judiiea profecli reriim poli- 
» rcnlur ». ( Sreton. in Vespas ). 
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nella impresa mal concepita un opposto risul- 
tameuto. Le prevenzioni spiacevoli sollevate 
contro di essi venivano ad offendere la stessa 
legge mosaica, e tenevano i proseliti in uno 
stato provisorio, cbe apriva moltiplrci sentieri 
a un cangiamento di direzione. La scuola Sa- 
ducea ripudiando senza riserva tutte le crc> 
denze, che aveano allora grande impero sulla 
immaginazione degli Orientali, dei Giudei c 
dei Greci, non era capace, malgrado le qualità 
distinte di alcuni' suoi membri, di supplire al 
difetto della setta farisaica. La stessa società 
Essena, presso la quale lo spirito della legge 
ebbe qualche valore, mancava della forza ne- 
cessaria per fecondare la data impulsione, e di 
queir invincibile allettamento e suprema auto- 
rità, che penetrando per mille sentieri entro i 
ripieghi più occulti del cuore degli uomini, gli 
eccita, gli trasporta, e gli sommette, pria 
di' eglino stessi possano giudicare della forza, 
da cui sono strascinati, all' arbitrio di una vo- 
lontà beneflca quanto imperiosa. 

Questa impossibilità naturale delle selle 
giudaiche preparò il trionfo del Battista, e di- 
spose gli animi ad ascoltare le predicazioni 
dell’uomo, la cui missione ebbe lo scopo di 
affrettare con modi più efficaci e più santi la 
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la venula del Liberatore, e la rivoluzione be- 
nefica, che dovea cangiare al tempo stesso lo 
stato delle anime, c lo stato reale della na- 
zione. Egli applicossi il primo a comunicare 
un nuovo calore, e una vita popolare alla 
parte morale della legge: egli volle ispirare ai 
difensori di questo principio morale lo spirito 
di proselitismo, e lo zelo conquistatore, che i 
Farisei usavano incessantemente al solo scopo 
di rivolgerlo a profitto delle loro esigenze ce- 
remoniali. Per giungere a questo risultato, e 
inaugurare il nuovo regno dello spirito e della 
verità non temè di combattere la scuola pos- 
sente dei Farisei temuti e rispettati dalla moltitu- 
dine volgare, che per un vago istinto della utilità 
dei loro progetti immaginava in essi i conserva- 
lori e i difensori delle teorie nazionali (1).- 
Una delle opinioni più antiche, anzi una 
credenza religiosa fondata sulle tradizioni e 


(ij « La confidenza del popolo in questi uomini di 
>. maravigliosa malizia, dice Giuseppe FlaTio, era cotanto 
» estesa, die ciascuno uniformava ciecamente i suoi senti- 
» menti alle loro opinioni, anche allorquando queste opi- 
» nioni erHno in fiperld coniradizionc colla Tolonlk dei Re, 
» e dei grandi sacrificatori «. ( Anlichilà giudaiche; Uh. 
» XIII. cap. XVIII ). 
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sulle profezie, ammetteva ohe l’apparizione del 
Liberatore, e la ricostituzione nazionale dovea 
essere preceduta da un’ epoca di avvertimento 
e di preparazione. Questa prima epoca personi- 
fìcavasi in un saggio rinomato, in un futuro 
profeta , che impiegherebbe tutti i suoi sforzi 
a rendere gli spirili attenti da ogni lato, e di 
cui trovavasi il tipo nell'antico profeta Elia. 
La parola del Signore indirizzata a Israele per 
Malachia dichiarava, che allorquando fossero i 
tempi compiuti, un angelo, un precursore, un 
inviato di eminente virtù avrebbe preceduto il 
Messia, gii avrebbe preparato il cammino, c 
disposto il suo popolo st riceverlo, ad ascol- 
tarne gl’ insegnamenti , e a incominciare la 
nuova vita di conversione c di penitenza: 
<( Ecco io mando il mio angelo, ed egli accon- 
» cerà la via davanti a me: e subito il Si- 
» gnore, il quale voi cercate, e l’ angelo del 
» patto, il quale voi desiderate, verrà nel suo 
» tempio; ecco egli viene: ha detto il Signor 
» degli eserciti . . . Convertitevi a me, ed io 
» mi rivolgerò a voi,... E se pur voi vi con- 
» venite, voi vedrete qual difiTcrenza v’è tra 
» il giusto e l’empio; tra colui che serve Id- 
» dio, e colui che non lo serve. Perciocché 
» ecco quel giorno viene ardente come un 
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» forno: e tutti i superbi, e chiunque opera 
» empiamente saranno come stoppia; e il giorno 
» che viene gli divamperà: ha detto il Signor 
» degli eserciti; talché non lascierà loro nè 
» radice, nè ramo. Ma a voi , che temete il 
» mio nome si leverà il sole della giustizia, e 
» guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, 
» e saltellerete a guisa di vitelli di Stia. E 
» calpesterete gli empi: perciocché saranno co- 
» me cenere sotto la pianta dei vostri piedi, 
» nel giorno eh’ io opererò: ha detto il Signor 
» degli eserciti. Ricordatevi della legge di 
» Moisè, mio servitore, al quale io ordinai in 
» Oreb statuti e leggi per tutto Israel. Ecco io 
» vi mando il profeta Elia, avanti che venga 
» quel grande e spaventevole giorno del Si- 
» gnore. Ed egli convertirà il cuor dei padri 
» ai figliuoli , e il cuor dei figliuoli a’ lor 
» padri : che talora io non venga , e non 
» percuota la terra di sterminio a modo d'in> 
» terdetto (1) ». Angelo fu appellato Giovanni dal 


(i) „ Ecce ego mitlam angelum nieuin, et praeparabit 
,, viam ante faciem meam. Et slatini veniet ad lempluni 
„ silura dominalo!', queni vos quaerilis, et angelus Icsla- 
„ menti quem vos vuUis. Ecce Tcnil, dicit Dominiis exer- 
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profeta Malachia non perchè, secondo l’errore 
di Origene, dovesse appartenere alle angeliche 
gerarchie per consorzio di natura, ma perchè 
inviato a rendere testimonianza della luce, e 
a precedere colla predicazione il Rigeneratore 
divino, sarebbesi distinto fra tutti i discepoli 
della nuova legge per la dignità del sublime 
ministero. Non può destar maraviglia , che 
r ispirato scrittore col nome di angelo onori il 
Battista, maggiore del quale niuno dovea sor- 


,, citum Convertimini ad me, et yidebitis quid sit 

„ inter juslum et impiuin ; et inter servientem Dco et non 
„ servientem. Ecce enira dies veniet succensa quasi cami- 
„ nus; et erunt omnes superbi, et oinnes facientes iitopiela- 
„ lem stipula: et inflaramabit eos dies veniens, dicit Do- 
„ minus cxercituiun, qnae non derelinquet eis radiceni, 
„ nec germon. Et orielur, vobis tiroentibus nomen meura 
„ sol justitiae, et sanitas in pennis ejus, et egrediniini et 
„ salielis sicut vituli de armento. Et calcabitis inipios cum 
„ fuerint cinis sub pianta pedum vestrorum, in die qua 
„ ego facio, dicit Dominus exercituum. Mementote Legis 
„ Moysi servi raei , quam mandavi ei in Horeb ad omnem 
„ Israel, praecepta et jiidicia. Ecce ego mittam vobis Eliam 
„ prophetara , antequam veniat dies Domini inagnus et hor- 
„ ribilis. Et convertetur cor patrum ad filios; et cor filio- 
„ rum ad palres eoriim, ne forte veniam, et percutiam 
„ lerram anathemate ,, Mal. cap. 111. e IV. 
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gere tra i nati di donna, mentre anche i sem- 
plici sacerdoti , che 1’ officio di evangelizzatori 
secondo il rito legale compiono dinanzi al po- 
polo, vengono dal medesimo profeta chiamati 
angeli e sapienti : « Conciossiachè le labbra 
» del sacerdote abbiano a conservar la scienza, 
» e si abbia da cercar la legge nella sua boc- 
» ca : perciocché egli è l' angelo del Signor 
» degli eserciti (1) ». Il tempio , di cui parla 


(i) Leggesi nel Vangelo di san Marco. « II principio 
» deir Evangelo di Gesù Cristo figliuolo di Dio, secondo 
» eh’ egli è scritto nel profeta Isaia : ecco io mando il mio 
» angelo davanti alla tua faccia, il quale preparerà la via 
» dinanzi a te. V'è una voce d’uno che grida nel deserto: 
M acconciate la via del Signore, addirizzale i suoi sen- 
» tieri ». Una grande difficoltà trovasi in questa citazione 
del profeta fatta dall’ evangelista, conciossiachè Isaia ha 
parlato soltanto della voce, che grida nel deserto, e che 
preparerà la via del Signore, e non dell* angelo spedito di- 
nanzi al Messia: queste ultime parole sono tratte dal pro- 
feta Malachia. Molti rispondono a questa difficoltà; che il 
nome d’ Isaia non si trova nella maggior parte dei mano- 
scritti greci, come neppure in sant’ Ireneo, ed in qualche 
autore antico, ma vi si legge solamente « come è scritto 
» nei profeti ». Sant’ Ireneo, Eutimio, Teoiìlalto sono di 
questa opinione. Altri dottissimi interpreti sono di senti- 
mento, che il nome d’ Isaia sia qui adoperato come il nome 
del profeta incomparabilmente più celebre di tutti gli altri. 
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Malachia, è quello stesso, cui si riferiscono le 
consolanti parole di Aggeo , allorché questo 
profeta contemporaneo di Malachia annunziava 
ad Israele liberato dalla schiavitù di Babilonia 
la magnificenza e le glorie del nuovo tempio 
santificato dalla presenza del Messia: « Per- 
» ciocché così ha detto il Signore degli eser- 
» citi. Ancora una volta, fra poco, io crollerò 
» il cielo e la terra, e il mare, e Tasciutto. 
» Scrollerò tutte le genti, e colui, eh’ é desi- 
» derato dalle nazioni, verrà: ed io empirò 


e che dice, se non nei medesimi termini, almeno in so- 
stanza, ciò che Malachia ha dello dopo di Ini. « In utra- 
» que sentenlia, dice il venerabil Beda, similiter parando 
« via domini predicatur, ideoque non fallilur evangelista, 
» qui hoc diotum ab Isaia scribit, quod etsi non eisdem 
« verbis, eodera tamen senau ab ipso scriptum invenit ». 
( G>nittient. in Marci Evangelio), Sanf Agostino parlando 
della concordia degli evangelisti esprìme lo stesso pensiero: 
« Ita oranes sanclos propfaetas nno spirita locutos mirabili 
>1 inter se consensione constare, ut hoc mallo amplias sii, 
» qaam si omnia prophelarum ano unius ore eicerent: et 
» indubitanler accipi debere quaecumqae per eos Spirilus 
u Sanctus dixil, et singula esse omnium et omnia singnlo- 
» rum. Quid opus erat igitur, at emendaret Marcus cura 
» uliud prò alio sibi nomen occurrens a se scriptum rele- 
» gisset » ? 
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» questo tempio di gloria; ha detto il Signor 
» degli eserciti. Maggiore sarà la gloria di 
» questo secondo tempio, che la gloria del 
M primo , ed io metterò la pace in questo 
» luogo (1) ». 

Fa d' uopo osservare che le parole del va- 
ticinio di Malachia rispondono mirabilmente alla 
favella dell'angelo presentatosi al sacerdote Zac- 
caria , allorché questi compieva dinanzi all’ al- 
tare gli offici i del suo santo ministero. « Non 
» temere, Zaccaria, perciocché la tua orazione 
» è stata esaudita : ed Elisabetta tua moglie ti 
» partorirà un figliuolo, al quale porrai nome 
» Giovanni. Ed egli ti sarà in allegrezza e gioia: 
» e molli si rallegreranno del suo nascimento. 
» Perciocché egli sarà grande nel cospetto del 
» Signore : non berrà nè vino , nè cervogia : 
» e sarà ripieno dello Spirito Santo fin dal ven- 
» tre di sua madre. E convertirà molti de’ fi- 


« Quia haec dicit Dominus exercUunra:Adhuc unum 
„ inodicum est, ego commovelio coelum, et terram, et ma- 
,, re, et aridam. Et movebo onines gentes: et veniet desi- 
,, dcratus cunctis gentibus, et iinplebo domuni istara glo- 
„ ria, dicit Dominus exercitnum, .... Magna erit gloria do- 
„ raiis isiius novissiraae, plus quam priniae’, et in loco isto 
„ dabo pacem „. Agg. Gap. II. 


« 
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» gliuuli d’ Israel al Signore Iddio loro. E an- 
» drà innanzi a lui nello spirito e virtù di Elia, 
» per convertire i cuori dei padri ai fìgliuoli , 
» ed i ribelli alla prudenza dei giusti : per ap- 
» parecchiare al Signore un popolo ben com- 
» posto ». 

Prima di Malachia il sublime Isaia indi- 
rizzando anch’ egli al popolo ebraico parole di 
consolazione cercava d’ ispirargli il coraggio 
della speranza , e preconizzando il Precursore 
del Messia annunziava l’ epoca di preparazione : 
M Consolate , consolate il mio popolo , dirà il Si- 
» gnore. Parlate al cuore di Gerusalemme, e pre- 
» dicatele , che il suo termine è compiuto , che 
» la sua iniquità è quitata : perchè ella ha ri- 
» cevuto dalla mano del Signore il gastigo di 
» tutti i suoi peccati al doppio. V’ è una voce 
» d’ uno , che grida nel deserto ; acconciate la 
» via del Signore , addirizzate per la solitudine 
» la strada all’ Iddio nostro. Ogni valle sia al- 
» zata, ed ogni monte e colle sia abbassato: 
» e sieno i luoghi distorti ridirizzati , ed i luo- 
« ghi erti ridotti in pianura. E la gloria del 
» Signore si manifesterà, ed ogni carne la ve- 
» drà : perciocché la bocca del Signore ha par- 
» lato . . . Ecco il Signore Iddio verrà contro 
» al forte , e il suo braccio lo signoreggerà : 
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» ecco la sua mercede è con lui , e la sua opera 
» è dinanzi alia sua faccia. Egli pasturerà la sua 
» greggia a guisa dì pastore : egli si accoglierà 
» gli agnelli in braccio , e gli torrà in seno ». 
Questa profezia trovava più tardi un eco nel can- 
tico misterioso di Zaccaria, che salutando con tra- 
sporti dì giubilo il giorno natale del Battista apri 
le labbra chiuse per lungo silenzio , e disse : 
<Y E tu , o piccol fanciullo , sarai chiamato pro- 
» feta deir Altissimo : perciocché tu andrai da- 
» vanti alla faccia del Signore, per preparar 
» le sue vie. Per dare al suo popolo conoscenza 
» della salute in remissione dei loro peccati. 
» Per le viscere della misericordia dell’ Iddìo 
» nostro , per le quali 1’ Oriente dall’ alto ci ha 
» visitati. Per rilucere a coloro che giacevano 
» nelle tenebre e nell’ ombra della morte : per 
» indirizzare i nostri piedi nelle vie della 
» pace ». In queste maravigliose predizioni , 
che nel luogo periodo dei tempi dell’ aspetta- 
zione si rinnovellarono più volte sulle labbra 
dei profeti , manifestansi chiaramente i carat- 
teri del Precursore , e del Messia. Gesù Cristo 
è il divino istitutore della nuova alleanza, di 
coi Giovanni simboleggiato nell’ angelo del Si- 
gnore prepara la via , ed annuncia la benefica 
apparizione ; egli è l’ Altissimo , di cui Gio- 
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vanni è il profeta: egli è l’Oriente, di cui 
Giovanni è 1’ aurora : egli è il Salvatore , che 
redime la umanità dalla schiavitù del peccato , 
e Giovanni è il messaggio celeste , che dispone 
le genti ad affrettare 1’ opera di rigenerazione 
con frutti degni di penitenza. Esaminiamo io 
tutti gli avvenimenti della sua vita ques>t’uomo 
straordinario, ascoltiamo le apostrofi della sua 
energica e severa predicazione , contempliamo 
per un momento il coraggio maravìglioso , che 
accompagnò, il martirio' dei suoi ultimi giorni : 
e farà d’ uopo confessare , oh’ egli veramente 
era il profeta di Dio , e che lo spirito del Si- 
gnore lo confortava nella magnanima impresa. 

Dopo la grande commozione , che rese at- 
tenta la Giudea alle grazie inusitate, che Dio 
piacquesi diffondere sui primi anni del fanciullo 
destinato a tanto augusto* ministero , Giovanni 
disparve; e Dio lo nascose nel deserto sino al 
tempo, in cui aveva risoluto di manifestarlo 
a tutto Israele. Santificato , e ripieno dello Spi- 
rito Santo fin dall' utero di sua madre , cre- 
sciuto era ancora in grazia assai più che in età 
e in robustezza di corpo. Istruito superiormente 
dell’ augusta sua missione, aveva, egli rinunziato 
fin dagli anni più teneri, per. meglio disporvisi, 
agli agi , ed alle innocenti dolcezze della casa 
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patenia , non che della patria sua (1). Le anti- 
che tradizioni , ^ le testimonianze di tutti i pa- . 
dri e dottori della Chiesa cristiana affermano 
solennemente questo fatto. Iddio separandolo per 
tal modo dall' abituale commercio degli uomini 
avea Toluto esimerlo anche da quei leggerissimi 
falli che sono inevitabili nel tumulto della vita, 
e che sfuggono all’ occhio stesso dei giusti ; 
e prepararlo col' mezzo di una grande santità 
ad essere il degno precursore del Santo dei 
santi , e T uomo rispettato e autorevole capace 
di annunziare con ogni maniera di convinci- 
mento la vicina redenzione d’ Israele. Questo 
lungo e misterioso ritiro dovea prevenire ogni 
. dubbio , e. togliere ogni pretesto all’ umana dif- 


([) .S;<u Pietro di Ales$andria, uno dei più antichi pa- 
dri, e dei martiri più illustri di Chiesa santa, dice, come 
cosa ai suoi tempi notissima a tutti, che qnando il vecchio 
Erode mandò in cerca di Gesù Cristo per torli la vita a[>- 
pena nato volle far morire san Giovanni: ciò che costrinse 
la madre sua Elisabetta a fuggirsi con esso lui, ed a na- 
scondersi probabilmente nei deserti, che non erano gran 
fatto distanti da Ebron , e che i deserti appellavansi della 
Giudea. In tal guisa col mezzo della malvagità degli uomini, 
in conseguenza cioè della crudeltà, e malizia erodiana com- 
pievansi i misteriosi disegni della Providenza. 

Voi. III. S 
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fidenza. Quale avveuimento potea meglio scno> 
tere gli animi , e disporli ad accogliere le no- 
velle verità , che la predicazione inaspettata di 
un uomo , la cui nascita fu contrassegnata' dai 
caratteri meno equivoci .del maraviglioso , e la 
cui infanzia e giovinezza era trascorsa nei ri- 
gori della più dura penitenza ? 

Tutto spirava semplicità e santità in questo 
primo modello degli anacoreti cristiani , il vesti- 
mento, i costumi, la parola. Astenevasi egli rigo- 
rosamente non solamente dal vino, dalle carni, dal 
{>esce , ma lino eziandio dal pane. Tutto il suo 
nodrimento consisteva in due sorti di alimento 
vile affatto ed insipido , del quale usavano a 
stento i più grami di quel contorno , e cui for- 
niva spontaneamente il deserto , le cavallette 
cioè senza il minimo condimento , e il mele sel- 
vaggio assai men grato al palato , che il nostro 
non è : era la sua bevanda acqua schietta , e non 
altro. Nè questo gran penitente faceva uso di 
sì meschini ristori , che per la sola necessità ; 
ciò che die’ luogo a dire , che egli non man- 
giava, ne beveva giammai (1). Il suo vesli- 


(i) Tanto era tenue, insolito, e alieno dalle mense or- 
dinarie dei Giudei il cibo di Gioramii, ciie l' evangelista 
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Tnenlo non era altro , che una specie di tessuto 
aspro e grossolano , fatto di pelli di cammello 
a maniera di sacco , cui strigneasi , come già 


Matteo non temè afiferrnare di luì « Venne Giovanni non 
» mangiando, nè bevendo: ed essi dicevano, egli ha il de- 
» monio ». Asienevasi dal vino, dalla sicera, e da ogni al- 
tra bevanda usata da suoi contemporanei : né’ di altro cibo 
pascevasi che di locuste e di mele salvatico. Sant' Isidoro 
Pelusiola, Pantaleone diacono, Eutimio, Teofìlatto, e Iticeforo 
Callisto nella sua storia ecclesiastica pensarono che I’ evange- 
lista colla parola locuste^ abbia voluto intendere le rime verdi 
della foglia appellate locuste da una voce greca. Clemente 
Alessandrino, llario, Crisostomo, Ambrogio, .4goslino opi- 
narono essere state vere locuste, genere d’ insetti, così de- 
scritti dal venerabil Seda nel suo libro dei luoghi santi. 
» Notissiinas esse locustas in Palestina : qiiae corpusculis in 
» modum digiti manus ezigtiis, brevibus, in herbis facile 
» captar , coctaeque oleo pauperum victum parent ». Lo 
stesso Eutimio nella sua sposizione del Vangelo di san Mat- 
teo attesta; » Usque in hodiernura diem in ìllis partibiis 
K plerosque illud inserti genus edere fumo sìccatum ; haberc 
» autem gravem odorem, maluraque gustum ». Diodoro Si- 
culo, Agatarcide, Solino, Plinio, ed altri chiamarono Acri- 
dofagi i popoli assoeti a questo cibo di locuste. La legge 
inosaica permette agli Ebrei 1' uso di questa vivanda, come 
rilevasi dalle costituzioni levitiche. Allorché pertanto il Bat- 
tista cibavasi di locuste non introdusse tra li Ebrei un no- 
vello costume, in ciò solo volle dagli altri distinguersi ,fa- 
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Elia , intorno alle reni con un cinto di cuoio (1). 
Menando vita si austera in un’orrida solitu- 
dine , altra consolazione non avea fuor di quella 


cencio che il suo cibo fosse composto di questi medesimi in- 
setti, ma quali trova vansi nel deserto, non preparati dal- 
r arte, e mescolati col mele selvatico. 

(i) Questo vestimento di peli di cammello legalo ai 
fianchi con cintura di cuoio era proprio dei profeti. Tale 
era il modo di vestire del profeta Elia. Nel libro quarto 
dei re leggesi : « Ed i messi ritornarono ad Ochozia. Ed 
> egli disse loro perchè siete ritornati? Ed essi gli dis- 
ia sero: Un uomo ci è venuto incontro, il quale ci ha detto, 
» andate, e ritornate al re, che vi ha mandati, e ditegli: 
H Cosi ha detto il Signore; mandi tu a domandar Beelzc- 
» bub, dio di Accaron, perchè non vi sia Dio alcuno in 
« Israel? Perciò non iscenderai dal letto, sopra il quale tu 
» sei salito: anzi per certo tu morrai. Ed egli disse loro: 
Il qual' è il portamento di colui, che v’ è venuto incontro. 
Il e v’ ha dette coteste parole? Ed essi gli dissero: egli è un 
V uomo velloso, che è cinto di una cintura di cuoio sopra 
» i lombi Allora 'egli disse: egli è Elia Tesbila ». Il Si- 
gnore cosi parlò ad Isaia figliuolo di Amos inviandolo ad 
lina missione di minaccia, e di avvertimento: « Va, e scio- 
» gli il sacco dai tuoi lombi , e tratti le scarpe dai piedi ». 
Ed egli fece così, camminando nudo , e scalzo. Zaccaria cosi 
parla dei falsi profeti: « Ed avverrà in quel giorno che i pro- 
li feti saranno confusi, ciascuno della visione, ch’egli avrà 
» proposta, quando egli profetizzerà: e non si vestiranno 
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di pensare a Dio, di pregarlo, di adorarlo, di 
compiere in tutto la suprema sua volontà; e que- 
sto è ciò in che occupavasi senza interroinpi- 
mento nel cupo silenzio del suo solingo ritiro, 
aspettando che venisse il tempo di dare alle 
pubbliche sue funzioni incominciainento. 

La sapienza di Dio disponeva nei suoi mi- 
rabili ordinamenti , che Giovanni modello ai so- 
litari del deserto , tale fosse ancora per coloro, 
cui r opera affidavasi del divino apc^tolato. 
È dovere dell’ uomo, che evangelizza , predicare 
più coir esempio, che colla parola; amare il ri- 
tiro e la solitudine per combattere utilmente la 
corruzione del secolo, e i vizi delle grandi città; 
serbar la modestia e la povertà nei vestimenti, 


» più d’ ammanto velloso per mculire ». S. Paolo scrivendo 
agli Ebrei dice che i profeti incedevano vestiti di pelli di 
pecore, e di capre errando pei deserti, per lé spelonche, 
e nelle grotte della ferra. Il vestimento perciò di S. Gio- 
vanni Battista era tessuto di peli di cammello, a guisa di 
cilicio, perchè colui il quale veniva nello spirito e nella 
virtù di Elia, anche nella foggia e qualità dell’ abito este- 
riore ad Elia rassomigliasse. Quel genere di vestimento, 
e quella vita austera conveniva singolarmente all’ uomo, die 
dovea predicare la penitenza, e intimare ai popoli la con- 
versione del cuore. 
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^ la parsimonia c frugalità nei vitto per decla- 
mare con frutto contro il lusso , e il lauto ban- 
chettare dei felici della terra; farsi prima di- 
scepolo, che maestro di penitenza; purgato 
e scevrato dall’ amore delle cose terrene appi- 
gliarsi alle celesti prima d’ incominciare la pre- 
dicazione del regno di Dio : talché possa dirsi 
di lui con Tertulliano : « Sebbene il suo labbro 
» riposi , parlano le sue opere : il filosofo , di 
n cui è mutola la filosofia , detta lezioni col- 
» r esempio della vita. Così Gesù Cristo inco- 
» minciò.a fare e insegnare : cosi chi fece e in- 
» segnò è il maggiore nel regno dei cieli (1) ». 


(i) San Giovanni Crisostomo in una delle sue Omelie 
sopra il Vangelo di san Matteo con parole e concetti di | 
grande oratore così parla del Precursore di Cristo: « Mira- 
» bile erat humano in corpore tantara austeritatem intueri. 

» Mirabiiior Elia Ioannes: siquidem ille in urbibus, ac do- 
» mibus pascebatur; hic vero ab ipsis incunabulis in eremo 
> semper habitavit. Oportebat enim praecursorem illiiis,qui 
M omnia vetera dissoluturus erat, id est, maledictionera, 

>. moerorcm, dolorem, laborem atque sudorem, superiorem 
» illa condemnatione esse. Itaque non aratro curvus incu- 
» buit, non in sulcos campum scidit,nonin sudore facìei 
» suae panem coiuedit, sed erat illi imparata mensa facilior 
» amictus, et habitatio facilior amictii. Neque enim vel te- 
li cto indiguit ille, vel lecto; non mensara , vel aliqiia hu- 
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Pervenuto Giovanni aH’elà di trenta anni, 
età nella quale si concedeva ai Giudei d' in> 
segnare pubblicamente , Iddio gli fece udir la 
sua voce , e manifestogli la sua volontà , af- 
finchè si disponesse a preparar la strada al 
Messia. Il santo solitario obbedì alla voce del 
Signore , uscì dal deserto e portossi sulla riva 
diritta, e occidentale del Giordano nei con- 
torni di Gerico. « Ora , dice san Luca , nel- 
» r anno quintodecimo dell’ imperia di Tiberio 


» iusrnodi requisivit, sed angelica quadam vita mortali in 
)• carne resplendnit. Proplerea etiam veStiroentam de pilis 
a camelorura habuit, ut habitii quoque ipso mundi contem- 
a plum doceret: suadens caeteris nihil cura terra haberc coni- 
a mune, sed ad priorem nobililatem reverti, quam habue- 
M rat Adam priusquam de viclu, veslituque curaret. Ita ilie 
« fune habitus poenitentiae pariler, et regni iudicia pra’e- 
» ferebat. Ereraum ita ille habitavit, ut coelum, et quasi 
a angelus aliquis de coelo, ita in civitates a solitodinis va- 
» stilate descendit. Si vero ille in omni vitae ratione mun- 
k dissimus, coeloque ipso clarior, et propbetis celsior, quo 
» nullus hominum maior fuit,ad oranem tamen patientiam 
« durabat laborum, delicias despiciens, et ad oronem se 
k vitae rigorem coartans; quam nos satisfactionem afferre 
» jjoterimus, qui post tot Christi beneficia, postque mille 
» nostrorum onera peccatomm, ne roiniroam quidem partem 
« illius poenitentiae imitarour »? 
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» Cesare, essendo Ponzio Pilato governator della 
» Giudea : ed Erode tetrarca della Galilea: e Fi- 
» lippo suo fratello tetrarca dell’ Iturea, e della 
jt> contrada Traconitida : e Lisania tetrarca d’A- 
» bilene: sotto Anna e Gaifa sommi sacerdoti, 
» la parola di Dio fu indirizzata a Giovanni 
n figliuolo di Zaccaria nel deserto. Ed egli venne 
» per tutta la contrada d' intorno al Giordano 
» predicando il battesimo delia penitenza, in 
» remissione dei peccati. Siccome egli è scritto 
» nel libro delle parole del profeta Isaia : di- 
» cendo , v’ è una voce di uno , che grida nel 
» deserto : Acconciate la via del Signore , ad- 
» drizzate i suoi sentieri. Sia ripiena ogni valle, 
» e sia abbassato ogni monte , ed ogni colle :• 
» e sieno raddrizzati i luoghi distorti , e le vie 
» aspre appianate. Ed ogni carne vedrà la sa- 
» Iute di Dio ». 

t 

L’ evangelista per istabilire la verità della 
storia di Gesù Cristo , ed impedire ,-che gl’ in- 
fedeli presumessero di tacciare di falsità -il 
suo racconto, nota tutte le epoche, specifica 
tutti i nomi tanto dell’ imperatore , che" allora 
regnava , quanto di quelli che governavano sotto 
il suo impero le diverse parti della Giudea. Es- 
sendo la Giudea non più un solo regno gover- 
nato da un solo principe, ma divisa in molte 
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particolari provincie soggette all' obbedienza dei 
diversi governatori , egli indica con somma 
chiarezza quella nuova politica costituzione dello 
stato e designa il tempo preciso della predica- 
zione di Giovanni. L’ anno notato dal Vangeli- 
sta è r anno decimo quinto dell’ impero di Ti- 
berio Cesare , che successe ad Augusto. I Giudei 
in quel tempo non avevano altro re che Cesare, 
essendo la Giudea ridotta in provincia , ed unita * 
alla Siria. La Giudea propriamente detta, e che 
distinguevasi dalla Galilea, dopo la morte di 
Erode detto il grande , per disposizione del suo 
testamento , e per benefizio di Cesare Augusto, 
era stata concessa col titolo di Etnarchia ad 
Archelao figlio dello stesso Erode. Rilegato questi 
in Vienna città della Gailìa , Ponzio Pilato 
a 'nome dell’ imperatore governò la Giudea con 
potestà di vita e di mòrte. Le altre terre ob- 
bedivano a moderatori subalterni o Totrarchi , 
che sotto ìK supremo dominio degli' imperatori 
esercitavano una podestà sovrana , ma le più 
volte precaria nelle regioni ad essi assegnate. 
Erode Antipa figlio di Erode il grande era Te- 
trarca di Galilea , alla di cui Tetrarchia appar- 
teneva anche la Perea. Filippo altro figlio di 
Erode il grande , e fratello di Antipa , era Te- 
trarca della Traconitidc , e della Iturea , che 
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abbracciava la Batanea , e 1' Aaranitide. Lisa- 
nia , forse nipote deU'altro Lisania , di cui parla 
Giuseppe Flavio, era Tetrarca, o Dinasta di 
Abilene , così detta dalla città di Abila situata 
nei monte Libano. 

L' evangelista asserisce , che 1’ ordine del 
Signore fu dato a Giovanni , figlio di Zaccaria, 
sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, lo che 
fa nascere grave difficoltà : poiché non si vede 
che vi fossero tra gli Ebrei due sommi sacer- 
doti in una volta ; anzi era ciò afiTatlo incom- 
patibile. Si può rispondere in primo luogo , che 
siccome Anna altra volta pontefice e suocero 
di Caifa era tuttavia in alta considerazione tra 
i Giudei, cosi il popolo continuava a riguar- 
darlo in certa maniera , come s’ ei fosse ancora 
sommo sacerdote. Quindi leggesi nel Vangelo , 
che i Giudei avendo arrestato , e legato il Na- 
zareno , lo condussero prima ad Anna , perchè 
egli , come dice san Giovanni , era suocero di 
Caifa sommo sacerdote in quell’ anno. Si può 
anche osservare che coloro , i quali erano stati 
sommi sacerdoti tra gli Ebrei , quantunque de- 
posti dal sacerdozio per la violenza degli usur- 
patori , che sconvolgevano 1' ordine della reli- 
gione giudaica , non lasciavano di conservare 
in appresso il nome che aveano portato altra 
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volla. Finalmente si può anche dire con altri 
Interpreti , che il testo medesimo di san Gio- 
vanni sembra darci motivo di credere che il 
suocero ed il genero , cioè Anna e Caifa , po- 
tessero esercitare ciascuno nel suo anno le fun- 
zioni del sommo sacerdozio degli Ebrei. Impe- 
rocché sembra , che 1’ evangelista designando 
Caifa come sommo sacerdote di quell’ anno , 
abbia voluto farci intendere , ch'eglino lo erano 
successivamente l’ uno dopo 1’ altro. In quei 
tempi tutto era venale presso i Romani e i Giu- 
dei , e quindi non è improbabile , che facendosi 
mercato anche del sommo sacerdozio due a vi- 
cenda , contro r istituzione divina , ne assumes- 
sero la dignità e gli officii. 

La parola del Signore si fece udire dali’al- 
to sopra Giovanni figlio di Zaccaria nel deserto. 
Questa pagina storica del Vangelo quanto è sor- 
prendente, altrettanto è degna dì attenzione. 
» Il Verbo , dice sant’Ambrogio , riempiva Gio- 
» vanni della sua parola, éd operava dentro 
» di lui illuminandone lo spirito,, e movendone 
» il cuore , acciocché ei , fosse in istato di fare 
» intendere la voce della penitenza. Il ministero, 
)> a cui’ egli veniva chiamato , era affatto ce- 
» leste, e non apparteneva che al. Signore far- 
» gli udire la parola , che lo chiamava a pre- 
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)> dicare la penitenza, ed a pubblicare la venula 
» del Messia. Essa si fa udire nel deserto : pe* 
» rocchè colà Iddio conduce quelli , al di cui 
» cuore piacesi di parlare, come volle parlare 
» a Giovanni t si fa udire al fortunato Precur- 
» sore dopo treni’ anni .di penitenza , di silen- 
» zio e di ritiro , per dimostrare come i predi- 
x> calori della penitenza debbono essere preparati 
» a questo augusto ministero ». 

Dicesi del profeta di Cristo, che al suono 
di sua voce ogni valle sarebbe ripiena , ed ab- 
bassato ogni colle , e ogni monte : e con ciò sì 
volle significare, riguardo al senso litterale, 
che si spianerebbero le vie, riempiendosi le 
fosse , ed abbassandosi le alture in guisa che i 
luoghi, per coi dovea passare il Messia fossero 
uniti ed eguali , e ciò che vi avea di distorto 
fosse raddrizzato , lo che si fa d’ ordinario al- 
l’arrivo dei trionfatori e dei princìpi. Ma quanto 
al senso morale quelle espressioni possono in- 
dicarci, che tuttociò che in noi rint^iensi dì basso 
o di elevato , di presuntuoso o d’ infingardo de - 
v’ essere nobilitato e corretto da un nuovo spi- 
rito di santità , che degni ci renda di accogliere 
il Salvatore dei mondo. Imperciocché la pusil- 
lanimità non è meno opposta dell'orgoglio alia 
grazia della morale rigenerazione di Cristo. Lo 
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Spirito Santo unisce i pusillanimi e i timidi ai 
fornicatori , agii omicidi , a' venefici e agli ido> 
latri, e condanna la tiepidezza colpevole di que- 
gli spiriti, che vanno serpeggiando sul limo 
della terra, nè osano alzarsi alla dignità sublime 
della divina virtù. Iddio vuole, che conosciamo 
il nostro niente , e 1’ abisso , ove ci precipitava 
il libertinaggio della mente e del cuore ; ma ci 
comanda altresì di sollevare al cielo gli sguardi 
per contemplare il divino modello a tenore della 
parola evangelica : « Ed ogni carne vedrà la 
» salute di . Dio ». Era dunque necessario che 
gli uomini preparassero i loro cuori per rice- 
vere i doni della redenzione, il che non poteva 
ottenersi , se non col merito della penitenza ab- 
bassando la montagna colla mortificazione del- 
r orgoglio , appianando le valli colla elevazione 
deir anima a Dio, rmldrizzando i storti sentieri 
colia carità e la giustizia. 

La predicazione del Battista ebbe luogo 
sulle rive del Giordano, e con ciò avverossi 
r altro importante, vaticinio d’ Isaia : « Il de- 
» serto , e il luogo asciutto sì rallegreranno di 
» queste cose:. e la solitudine festeggierà e fio- 
» rirà come una rcMa. Fiorirà largamente e fe- 
» steggierà eziandio con giubilo , e grida d’al- 
» legrezza il deserto del Giordano.!! La gloria 
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» del Libano, la magnificenza di Carmel, e di 
M Saron gii sarà data : quei luoghi vedranno 
M la gloria del Signore, la magnificenza del 
» nostro Dio. Confortate le mani fiacche, e for- 
M>tificate le ginocchia vacillanti. Dite a quelli 
» che sono smarriti d’animo: confortatevi , non 
» temiate: ecco l’Iddio vostro: la vendetta verrà, 
» la retribuzione di Dio: egli stesso verrà , e vi 
» salverà. Allora saranno aperti gli occhi dei 
» ciechi , e le orecchie dei sordi saranno dis- 
» serrate. Allora il zoppo salterà come un cervo, 
» e la lingua del mutolo canterà: perciocché 
» acque scoppieranno nel deserto , e torrenti 
» nella solitudine. E il luogo arido diventerà 
» uno stagno, e la terra asciutta vene d'acque : 
» nel ricetto dei dragoni sarà la mandra di 
u quella: il cortile delle ulule diventerà un 
» luogo di canne e giunchi. E quivi sarà una 
» strada , ed una via , che sarà chiamata la 
» via santa : gl' immondi non vi passeranno : 
» anzi ella sarà per coloro: i viandanti, e gii 
» stolti non andranno più errando. Ivi non sarà 
» leone, ed alcuna delie fiere rapaci non vi 
» salirà , ninna vi se ne trovérà : e quelli , che 
» saranno riscattati cammineranno per essa. 
» E quelli che dai Signore saranno stati riscat- 
» tati ritorneranno, e verranno in Sion con 
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» canto : ed allegrezza eterna sarà sopra il capo 
» loro : otterranno gioia e letizia , e il dolore , 
» ed i gemiti fuggiranno ». Tutto divenne realtà 
allorché incominciarono le opere maravigliose 
della predicazione di Giovanni , il quale parlò 
alle turbe , non in una solitudine casualmente 
prescelta , ma in quella , che stendesi lungo le 
vie del Giordano. Quel deserto, come opinano 
i sacri interpreti, era Ja mistica immagine della 
.solitudine, cui fu abbandonata la Chiesa delle 
nazioni privata per gastigo degli umani travia- 
menti dei benefizi di Dio : quel fiume , che pu- 
rificava quanti accorrevano a bagnarsi nelle 
sue acque , era il simbolo della spirituale pu- 
rificazione, di cui parla il Salmista : « 11 fiume, 
» i ruscelli di’ Dio rallegreranno la sua città, 
» il luogo santo degli abitacoli dell’ Altissimo ». 
Con queste parole viene mirabilmente indicato 
il perpetuo scorrere dello spirito divino , che 
dall’ aito spira , purifica e feconda , come l’onda 
irrigante , la nazione , e la città di Dio , e pe- 
netrando per reconditi sentieri la solitudine, ne 
arricchisce il terreno, e lo ritempra a nuova 
vita. 11 profeta aggiunge, che ivi il zoppo sal- 
terà come il cervo , parlerà il mutolo , e che 
la gloria del Carmelo , e del Libano sarà data 
a quel deserto., E dove mai se non sulla ripa 
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deserta del Giordano incominciò la lunga serie 
dei prodigi , cbe colpirono di maraviglia le na- 
zioni? Qual altro fiume meglio vide la gloria 
del Signore, e la magnificenza di Dio, che il 
Giordano , sopra di cui si aprirono i cieli , e di- 
scese r eterno Spirito a benedire il memorando 
battesimo di Cristo? 

Gesù era nell’ anno ventinovesimo di sua 
vita, allorché I’ eco del deserto rispose la 
prima volta alla parola di Giovanni. Egli 
rimproverando , e correggendo i rotti costumi 
di quel secolo di dissolutezza e d’ ipocrisia 
sorprendeva , e scuoteva -colla veemenza e se- 
verità dei suoi discorsi le turbe da ogni lato 
accorrenti al suono della sua parola. Niuno pri- 
ma. di lui avea parlato alla moltitudine con 
eloquenza tanto popolare, e al tempo stesso per- 
suasiva e penetrante. 11 suo parlare , ora su- 
blime come la parola dei vati, ora semplice 
come la favella del volgo , ricordava lo spirito 
delle età patriarcali , e il linguaggio ispirato dei 
profeti. Egli predicava la penitenza, ossia la 
completa rigenerazione del cuore, ripetendo agli 
attoniti ascoltatori, che senza di ciò non avrebbe 
mai Israele riconquistata la sua prosperità na- 
zionale , e la sua morale grandezza. Interrogato 
sni modo di riparare le conseguenze dei falli 
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trascorsi, lungi dall’ invitare i numerosi suoi 
uditori alle pratiche esteriori del culto , riassu- 
mevà tutto lo spirito della sua dottrina in al- 
cune massime d’ interior santità , confermate 
dalle testimonianze riunite degli evangelisti , 
e dello storico Giuseppe. 

Giovanni Battista, secondo il giudizio espresso 
da Flavio Giuseppe nelle sue antichità giudai- 
che, era uomo ottimo, di grande pietà, che 
esortava il popolo ad abbracciare attivamente 
la virtù , ad esercitare la giustizia , ed a cer- 
care r amicizia di Dio non solo evitando qual- 
che peccato , ma conservando la purità dell’a- 
nima come suggello di tutte le virtù sociali 
' e religiose. Per ottenere questo scopo di spiri- 
tuale santificazione imponeva come primo e. so- 
lenne patto di rinnovala amicizia con Dio una 
vita di penitenza , promettendo ai convertiti di 
cuore il vicino regno dei cieli. Era questo l’ar- 
gomento principale dei suoi sermoni , che av- 
valorati dall’esempio stupendo dei severi e santi 
costumi, traevano a migliaia gli ascoltatori ac- 
correnti sulle rive del Giordano da Gerusalemme 
e da tutta la Giudea (1). Tocche e commosse 


(i) Sant’ Ilario nel suo mirabile Commento sopra il Van- 
gelo di san Matteo cosi descrive i caratteri singolari, e lo 

Fot. IH. 6 
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le turbe dalle solenni intimazioni del profeta si 
alToIlavano intorno a lui , e con semplicità , 
e con vivo desiderio di seguire i suoi' consigli 


scopo tutto spirituale della predicazione di Giovanni. « loan- 
» nes ad desertam Judaeam venit, desertam Dei frequenta- 
» tione,non populi,et vacuam Sancii Spiritus habitatione, 
» non hominum : ut praedicationis locus eoruro , quibus prae- 
i> dicatio erat missa, soliludinein proteslaretur. Poenilentiam 
w quoque regno coelorum propinquante pronunliat, per 
« quam est redilus ab errore, et recursns a crinjine, et post 
» viliorum pudorcm professio desinendi: Ut deserta Judaea 
» nieminisset eum se suscepturam, si se a veteribus vitiis 
» poenitentiae confessione purgasse!. Pilis eliam camelorum 
» veslis adtexta peregrinum profeticae islius praedicationis 
» habitura designai; cum exuviis imniundarum pecudum, 
» quibus pares existimatur , Cbristi praedicalor induitur, fil 
» sanlificatuTn babitu propbetali quidquid in nobis fuerat 
» ante Irei inutile, vel sordidum. Zonae autem praecinctio 
» efbcax in omne opus bonum est apparatus. Ut ad omne 
» minist^rium Cbristi simus accincli in esum etiam eli- 
» guntur locustae fugaces boniinum, et ad omnem advcn- 
» tus nostri scnsum advolantes: nos scilicet qui ab onini 
» sermone et congressu prophelarum ipsis qnibusdam'cor- 
'» poruin saltibus efferebamur, voluntate vagi, operibus inu- 
» tiles, verbis queruli, fide peregrini, nunc suinus sancto- 
» rum alimonia, et satietas propbetarum electi simul cum 
» fiielle silvestri dulcissimum ex nobis cibum non ex al- 
» veuriis legis: sed ex truncis sìlvestrium arl)órum prae- 

» bitiiri ». ' 
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gli dicevano: « Che dobbiamo noi fare » ? Gio- 
vanni vestendo allora un aria beo diversa da 
quella, con cui rampognò più tardi i superbi 
Farisei , rispondeva con quella dolcezza , la 
quale talvolta, meglio che la severità, converte 
le anime al Signore: « Chi ha due vesti ne fac- 
» eia parte a chi non ne ha; e chi ha da raan- 
n giare faccia il simigliante (1) ». Con queste 
parole esprimeva il sublime precetto a tutti 
comune di soccorrere alla miseria dei poveri 
dividendo coi bisognosi il superfluo sia nel vitto, 
sia nel vestito ; conciossiachè fu scritto nel- 
r ispirata pagina , che non le abluzioni , non 
le vittime ed altre ceremonie di simil genere 
possono salvare dallo sdegno divino , ma le 
virtù dell’anima , e in modo speciale la carità, 
che nasconde la moltitudine dei peccati. Un 
consiglio somigliante dava al re Nabuccodono- 
sor il coraggioso Daniele : « 0 re gradisci il 
» mio consiglio, e riscatta i tuoi peccati con 
» elemosina , e le tue iniquità con misericordia 
» inverso gli afflitti ; ecco ciò sarà un rimedio 


'(]) « Qui habet duas tunica$ Jet non habenti: et qui 
» Iiabet escas simlliter faciat ». Lue. III. ii. 
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» ai tuoi falli (1) ». Le opere della misericordia 
sono il primo frutto della penitenza , e il mezzo 
più efGcace a ottenere il perdono della colpa ; 
Iddio promette misericordia a coloro che avranno 
misericordia (2). 

. _ Or vennero ancora dei pubblicani , e gli 
dissero: « Maestro, che dobbiamo noi fare »? 
Ed egli disse loro: « Non riscuotete nulla più 
» di ciò, che v’ è stato ordinato (3) ». L’officio 
dei publicani era quello di riscuotere le publi- 
che imposte, officio maledetto dal popolo ebreo, 


(i) X Quatn ob rem, rex, consilìnm meuni placcai libi; 
» el peccata tua eleémosynis redime, et iniquitates tuas mi- 
» sericordiis paiiperum; forsitan ignoscet deliclis luls 
Daniel. IV. a4* 

(a) L' evangelista imponendo agli Ebrei la carità verso 
i prossimi parla della veste e del cibo per dimostrare che 
a sodisfazione di questo sublime precetto della nuova legge 
fa d’ uopo dividere coi bisognosi non solo il superfluo, ma 
talvolta anche il necessario, il cibo cioè, che alimenta la 
vita materiale, e la veste che ci copre le membra. Con quella 
risposta il Battista incomineìa a stabilire la gran massima 
della spirituale eguaglianza degli uomini, e dimostra, che 
la misericordia è il complemento e la pienezza di tutte le 
virtù cristiane. 

(3) n Nihil amplius, quara qiiod constitutnin est vobis, 
» faciatis ». Lue. IH. i3. 


; 



. 
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che riguardandosi come libero nella sua qua- 
lità di popolo di Dio, mal soffriva di esser sog- 
getto al pagamento dei romani tributi. 1 publi- 
cani odiati perciò dalla nazione , e spaventati 
dalle minacele del precursore chiedevano an- 
ch’ essi che loro fosse indicato il mezzo più 
opportuno di evitare i rigori della giustìzia di- 
vina , e le triste conseguenze dell’ odio publico. 
Giovanni, che mediante lo spirito di Dio già 
conosceva ciò che Cristo avrebbe in appresso 
dichiarato , cioè doversi rendere à Cesare ciò 
che a Cesare apparteneva, seppe distinguere 
dall’ officio la colpa, guardossi dal turbare l’or- 
dine stabilito a tutela della sociale costituzione, 
impose di pagare il tributo a chi era dovuto 
il* tributo, e condannò soltanto la violenza e in- 
giustizia di coloro, che avari e malvagi riscuo- 
tevano più di quello, che loro era stato or- 
dinato (1). 


(i) Senza tributi e gabelle non può costituirsi, nè »li- 
fendersi la repubblica. Perciò lo stesso Messia disse ai Fa- 
risei e ai discepoli, che rendessero a Cesare ciò che era di 
Cesare: lo che spiegando T Apostolo delle genti così scriveva 
ai Romani: « Perciò conviene di necessità esser soggetto 
» alle potestà superiori non solo per ira, ma ancora [K?r la 
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I soldati ancora Io domandarono dicendo : 
« E noi che dobbiam fare »? Ed egli disse loro: 
« Non fate storsione ad alcuno , e non oppres- 


i> coscienza. Conciosstacliè per questa cagione paghiate i Iri- 
» huli: perciocché essi sono ininislri di Dio, vacando del 
» continuo a questo stesso. Rendete dunque a ciascuno il 
» debito: il tributo a chi dovete il tribolo: la gabella a chi 
« la gabella: il timore a chi il timore: l’onore a chi Po- 
li nore ». Le sole ingiuste esazioni sono proibite dalla legge 
di Cristo: imperocché come la piiblica potestà, così il Iri- 
hiilo non al privato, ma al pubblico vantaggio deve essere 
ordinato. Le imposte pubbliche colle pubbliche necessità 
«lebbono misurarsi, ne ragione di quelle potrà esser mai 
r arbitrio, il capriccio, il lusso smodato dei governanti, 
uè P avarizia e P abuso del potere affidato ai subalterni: 
(iiova qui riiwrlare il solenne rimprovero di san Gregorio 
Nazianzeno, con cui cercava reprimere la rapacità degli am- 
ministratori del patrimonio publico: « Satis superque grave 
» est liberis horainibus servitule premi, tanturaque inier 
» eos, qui ex eadem lerrae massa coagmentali sunt, inte- 
» resse, ut alii imperent , alii imperio teneantur : alii tri- 
» buia constituant, alii tributi causa describantur ; alii in ju- 
» riam inferro, maloque afficere possint: alii ne quid pa- 
» tiantur laborent , ac precibus contendat: eaque circa 
» imam et eamdem iroaginem, circa unam, et eamdem di- 
1 gnitatis praestanliam contingere, circa ejusdem vilae hae- 
» redes, et prò quibus Christiis aeque mortuus est. Satis 
» inqiiam, baec liberis hominibus molesta sunt: ne quid 
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» saie alcuno per calunnia: contentatevi del 
)) vostro soldo (1) ». Con questa risposta volle 
indicare il profeta di Cristo, che, se i militi hanno 
diritto di portare le armi in difesa della patria 
e del legittimo principe, , non hanno quello di 
abusare la forza praticando 1’ ingiustizia e la 
violenza. Le parole di Giovanni furono saggia- 
mente chiosate dal santo Vescovo d’ Ippona , 
che, dimostrando esser la disciplina del Van- 
gelo opportuna in tutte le sue massime al bene 
della republica, così parla della milizia del se- 
colo: « Quello che si biasima con tutta ra- 
» gione nell’ uomo di guerra, è il desideno di 
» far male 'al prossimo; la crudeltà si biasima 
» della vendetta , e i trasporti di uno spirito 
» agitato da cieco furore, e portato a ribel- 
» lione. Se i buoni obbedendo al comando di 
» chi ha r autorità legittima non potessero le- 
» citamente prendere le armi e combattere, Gio- 


» huic jugo ponderis acidalur, ne quid poenae il li, qua 
» priinuni nostrum peccalum mullatum est, acerbilalis ac- 
» cedal ». Moderala , e giusta fu duiiqne la risposta del 
Precursore, che ■volle condannare 1’ ingiustizia, non violare 
i diritti di Cesare. 

(i) « Neminern conculiatis, ncque caluinniara facialis, 
» et contenti cstole slipendiis vestris ». Lue. III. 
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» vanni avrebbe detto ai soldati, che si acco- 
» stavano a ricevere il battesimo di penitenza, 
» e gli domandavano ciò che operare dovessero 
» per acquistar la salute : lasciate le armi , ab- 
» bandonate la guerra, e non uccidete alcuno. 
» Ma siccome ei sapeva , che seguendo gli or- 
» dini della guerra erano dessi non omicidi , 
» ma semplici ministri della legge; non vendi- 
M calori delle loro ingiurie particolari, ma pro- 
» lettori della publica salute ; perciò proibì ai 
>} medesimi solamente le violenze, che riguar- 
» davano la causa della nazione (1) ». 

Grande era la moltitudine dei Giudei che 
animati da vero spirito di pietà, o, come suole 
accadere io somiglianti occasioni, spintivi sol- 
tanto da spirito di curiosità eransi recati ad 
ascoltare la parola di vita novella , ed aveano 


(i) « Froinde, dice sani’ Agostino , qui doctrinam Cbri- 
u sti ad versa ra dicunt esse reipublicae, dent esercitum talem, 

» quales doctrina Cbrisli esse mililes iussit;dent tales pro- 
li vinciales, tales maritos, tales conjuges, tales parentes, ta- 
li les fìlios, tales dominos, tales servos, tales reges, tales 
>1 jiidices, tales deniquc debiloruna ipsius fìsci redditores et 
» exactores, quales esse praecipit doctrina cbrisliana , et au- 1 
u deant eam dicere adversum reipublicae: imo vero non 
li dubilent eam confìteri magnam, si obtemperclur , salulem 
Il esse reipublicae ». I 


Digitized by Googk 


DI GESÙ CRISTO 93 

obbedito ai precetti del profeta Precursore. A 
questa moltitudine di accorreuti fu veduto unirsi 
buon numero di Farisei e di Saducei, i quali 
come penitenti e contriti si mescolarono tra la 
folla , o animati da ipocrito zelo per conser- 
varsi la stima del popolo , o mossi da quella 
tenebrosa malizia, che nell’ uomo accarezzato 
e ammirato dalle turbe cercava qualche cosa 
degna di riprensione e di censura. Giovanni 
con quel tuono d’ indignazione e di autorità , 
che ad uomini di tal carattere sta bene il 
prendere all’ occasione contro i peccatori di 
ostinata e malvagia natura disse loro: « Pro- 
» genie” di vipere , chi vi ha mostrato a fug- 
» gire dall’ ira avvenire? Fate dunque frutti 
» degni della penitenza : e non prendete a 
» dir fra voi stessi : Noi abbiamo Abramo per 
» padre: perciocché io vi dico, che Iddio può 
n eziandio di queste pietre far sorgere dei fi- 
» gliuoli ad Abramo. Or già è posta la scure 
» alla radice degli alberi: ogni albero adunque 
» che non fa buon frutto sarà di presente ta- 
» gliato, e gettato nel fuoco (1) ». 


(i) Genimina viperarum, quis oslemlit vobis fugere 
» a ventura ira? Facile ergo fruclus dignos poenilenliae, 
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11 Precursore minacciando i Farisei mostrò 
non solo di aver portato al più alto grado di 
perfezione 1’ amore delta povertà e dell’ asti- 
nenza, ma di essere ancora il giudice severo 
delle coscienze, il nemico della falsa virtù e delia 
falsa giustizia , 1’ uomo zelatore conforme in 
tutto al carattere e alla severità degli antichi 
profeti della nazione. Illuminato da quella luce 
divina, che va scrutando ogni labe e ogni ruga 
deir anima, egli conobbe la malizia nascosa dei 
Farisei e dei Saducei; comprese che quegli uo- 
mini superbi e gonfi d’ orgoglio , degni figli di 
pessimi genitori , che pur gloriavansi di essere 
discesi da Abramo e dagli altri patriarchi, erano 
accorsi sulle rive del Giordano mossi dal desi- 
derio di novità e dai consigli dell' ipocrisia, 
non da vero spirito di penitenza: quindi col- 
r accento della più severa minaccia interrogan- 
doli , e rimproverandoli diceva loro: Chi vi 
ha insegnalo a fuggire dall’ira a venire? Voi 


» et ne; coeperilis (licere: Piilrem liabernns Abraliain. Dico 
» enim vobis quìa potens est Deus de lapidibus istis su- 
>. scitare filios Abrahae, Jam enim securis ad radicem ar- 
« boris posita est. Omnis ergo arbor non faciens fructum 
>< bonura exciadetiir, et in ignem raittetiir ». Lue. III. 7. 
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razza di vipere , col cuore ripieno di veleno 
micidiale; voi persecutori dell’ uomo giusto, 
mentitori dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini 
nelle opere e nelle parole, come avete potuto 
persuadervi di ricorrere alla penitenza, e sot- 
trarvi per essa ai decreti della giustizia e- 
tema ? L’ ira del Signore non può esser pla- 
cata, che con frutti degni di penitenza, cioè 
colla rigenerazione dell’ anima , e colla sua ria- 
bilitazione ai sentimenti grandi e generosi. La 
chiarezza dei natali , lo splendore degli avi , 
e il giorno glorioso di Àbramo e dei Patriarchi 
non difendono il colpevole al tribunale di Dio: 
Egli, che condanna il genio della superbia, e che 
può a sua voglia animare le pietre del deserto, 
susciterà altri figli di Àbramo non secondo la car- 
ne, ma secondo la fede e la santità delle opere. 
Sant’llario chiosando questa enfatica apostrofe del 
Battista dichiara, che la sola giustizia delle opere 
fa l’uomo nobile, grande, e degno rampollo 
della progenie degli eletti. « La dignità dell’o- 
» rigiue consiste negli esempi della virtù ; e la 
» gloria della prosapia si conserva coll’ imi- 
» tazione della fede avita. I costumi di una 
» vita, santificata dalle opere della carità e della 
» religione, sono i legami di affinità, che uni- 
» scono i discendenti alla progenie dei giusti;' 
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» conciossiachè i soli fedeli per la conservata 
» loro fede possano chiamarsi Agli di Abramo, 
» c gl’ infedeli per la loro infedeltà successori 
» di Satana (1) ». 


(i) I Giudei, e soprattutto i Farisei, che tra i Giudei 
erano i più superbi , si facevano un vano onore di avere 
Àbramo per padre , ed attribuivano in certo modo a se stessi 
la giustizia di quell' antico patriarca. Questa medesima ri- 
sposta diedero poscia a Gesù Cristo allorché gli esortava 
a farsi suoi discepoli , ed a conoscere la verità che doveva 
renderli liberi:» Noi siamo progenie di Àbramo, e non ab- 
» biamo mai servito ad alcuno: come dici tu: voi diverrete 
» franchi ? Gesù rispose loro in verità, in verità io vi dico , 
» che chi fa il peccato è servo del peccato ... Se voi foste 
» figliuoli di Àbramo; fareste le opere di Àbramo ». 

Questa presunzione dei Farisei e dei Saducei è qui for- 
temente combattuta dal Precursore, il quale conoscendo l'in- 
timo dei loro cuori dichiarava, per maggiormeute confon- 
derli, che Dio avrebbe suscitato dalle pietre nuovi figli ad 
Abramo, e che essi, se non avessero imitata la pietà e fu- 
mile obbedienza di quel patriarca , sarebbero stati cancellati 
dal numero dei suoi discendenti. Imperciocché, come dice 
egregiamente sant'llario, Iddio non cerca la successione, 
eh’ è secondo la carne, ma cerca quella, eh’ é secondo la 
fede. » Non enim successio carnis quaerilur, sed fldei hae- 
» reditas. Dignitas igitur originis in operum consistit exein- 
» {>lis, et prosapiae gloria fìdei imilatione retinetur ». 

Alcuni padri hanno spiegato le parole del Battista in un 
senso figurato e metaforico, come se Giovanni avesse detto 
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li profeta del Giordano compieva il suo 
terribile rimprovero contro l’ orgoglio e l’ ipo- 
crisia con una di quelle, figure cotanto oppor- 
tune a scuotere gli animi infingardi, e così 
frequenti sulle labbra dei profeti d’ Israele: « La 
» scure è posta alla radice degli alberi: ogni 
» albero dunque, che non fa buon fruito, sarà 
» di presente tagliato e gettato nel fuoco ». 
Niente di più grave e severo di quella profe- 
tica minaccia. Si annunzia ai colpevoli non la 
falce volante sulla cima frondosa dell’albero, 
non la distruzione della siepe, non la devasta- 
zione della vigna, ma la scure imminente e 
pronta a troncare radicalmente la pianta. È mi- 
nacciata la stessa radice, non i rami, non il 
frutto, perchè avvertano i Giudei esser vicina 
la comparsa dell’ Uomo Dio, che spezzerebbe b) 
scettro di Giuda, ed umiliato l’orgoglio della 
Sinagoga chiamerebbe i rigenerati dalla peni- 
tenza alla dignità di figli di Dio (1). 


che Dìo poteva far divenire figli degni di Àbramo gli uo- 
mini di cuore duro egualmente che la pietra, lo che avrebbe 
indicato la conversione dei gentili. 

(i) Il Crisostomo interpretando questo linguaggio figu- 
rato del Precursore così si esprime: « Non enim qui ad- 
«t venit servus est, ut priores, sed omnium domiaosv gra- 
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Se molli dei Farisei e dei Sadncei, come 
leggesi Del Vangelo di san Luca, disprezzarono 
il consiglio di Dio, la voce della coscienza non 
tacque nel cuore della moltiludiue raccolta 
presso il Giordano, e rispose alle esortazioni 
del Precursore. 11 numero dei suoi discepoli, 
risoluti a mettere in pratica i principii della 
novella dottrina, divenne considerevole. A gara 
presentavansi per confessare umilmente le loro 
colpe, e ricevere il battesimo. Questa esteriore 
abluzione era un simbolo dì origine antica, che 
rappresentava la solenne risoluzione d’inco- 
minciare una vita novella, e di purificare lo 
spirito coir esercizio delle virtù sociali e reli- 
giose, anziché col fasto di ceremonie legali. 
Allorché Pilato Governatore della Giudea lavò 
le mani dinanzi al popolo, quell’atto simbolico 


» vissimam redemplionis , gratiaeque suae conteinptoribus 
» ullionem ìllaturus. Veruratamen ne eos in desperalionem 
X conjiciat, solatium admiscet terrori. Securis , inquit,jaiu 
» radici admota est: si tanicn velitis converti, et esse nie- 
» liores, illius ictum, et excidiam evadetis. Omnis arbor, 
» quae non facit friictnm bonum, exscindetur: sed velie 
1 sufficit, statimque arbor germinai. Neque enim tantum- 
» modo radicis natura, verum etiam ars agricolae arborem 
» istam colentis plurimum ad ferendum fructum opitulatur ». 
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fu come una publica testimonianza destinata a 
dichiararlo innocente e puro del sangue di Cri- 
sto. Nel numero delle ceremonie imposte allo 
straniero convertito alla fede di Abramo con- 
tavasi un' abluzione dalla testa ai piedi sul- 
r acqua corrente del fiume. Tutti gli Orientali 
riguardavano questo costume come l’ imagine 
allegorica dell' interiore santità dell’ anima rac- 
comandata agl’ iniziati : gli stessi Farisei usa- 
vano questo mezzo per indicare l’ abbandono 
delle antiche leggi e costumi, e l'adozione delle 
nuove pratiche puramente esteriori, cui erano 
assoggettati i proseliti del giudaismo (1). Gio- 
vanni cangiò l’ applicazione di questo battesimo, 
destinandolo a uno scopo più sublime e più 
santo : egli lo ministrava a tutti coloro, che 
rinunciando al giogo delle tradizioni farisaiche 


(i) È nolo che presso gli Ebrei i proseliti erano Ji due 
specie: quelli della Porta ^ che rinunziavano soltanto al culto 
degl’idoli, ed un solo vero Dio riconoscevano : e quelli del- 
l’alleanza e della giustizia, che si sottomettevano a tutta 
intiera la legge; per cui si facevano circoncidere, e gode- 
vano di eguali diritti cogli Ebrei. Essi ancora dovevano bat- 
tezzarsi. I rabbini derivano l’ origine di questo battesimo 
fin dal tempo di Mosè. La Scrittura sacra non fa cepno di 
questo battesimo dei proseliti. 


« 
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coosentivano a far ritorno sulla lor vita pas- 
sata per discoprire nel disordine delle passioni 
la causa delle publicbe e private calamità, e 
cercarne il rimedio nella penitenza e nella ri- 
generazione dello spirito. Questo battesimo di 
Giovanni, sebbene di carattere più elevato delle 
puriflcazioni divine, prescritte nell’ antica legge, 
non era un sacramento possente a cancellare 
per se stesso la colpa ; ma era come un patto 
solenne, per il quale il battezzato impegna vasi 
a menare una vita santa e penitente, per così 
disporsi a ricevere la remissione del peccato, 
e quindi la grazia santiflcatrice del battesimo 
di Cristo (1). 


(i) La sacra Scrittura parla di tre diversi ballesimi; 
cioè del battesimo degli Israeliti, di quello di san Gio- 
vanni, e di quello che fu istituito da Gesù Cristo. Anche 
in questo, come bene lo dimostra la greca espressione, ini- 
mergevasi intieramente il proselito nell' acqua, finché la 
Chiesa vi surrogò l' inaffiamenlo della sola testa. Il primo 
di questi battesimi, chiamato comunemente il battesimo dei 
Giudei, era in parte una lavanda prescritta nella legge di- 
vina, e che si usava dopo qualche volontaria, o involon- 
taria contaminazione; ed in parte era un bagno, parimente 
da Dio prescritto per prepararsi ad operazioni e ad avveni- 
menti solenni. Prima della loro consacrazione Aronne e i suoi 
figli dovettero lavarsi : così dopo loro anche gli altri sacer- 


» 
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11 battesimo di Giovanni andava unito alla 
confessione dei peccati. Per quanto sia odiosa 
al maggior numero dei protestanti la confes- 
sione soppressa dai fondatori della loro comu- 
nione, tuttavia Grozio colla solita sua ingenuità 
sostiene, che non si trattava già di una gene- 
rica protesta di aver peccato, bensì di una con- 
fessione individuale dei peccati, ed in prova 
adduce il passo degli Atti apostolici ove così 
parlasi dei nuovi convertiti di Efeso: « E molti 
» di quelli, che avevano creduto, venivano a 
» confessare e manifestare le loro opere ». Nè 
per gli Ebrei era cosa nuova la confessione dei 
peccati. S’ inculca. nella legge, e Salomone dice: 
« Chi nasconde i suoi delitti non avrà bene ; 
» ma chi li confessa, e li abbandona otterrà 
» misericordia ». Giovanni Morino nel suo trat- 
tato sull’ amministrazione del sagramento della 
penitenza prova estesamente colle testimonianze 


f 

doti, e gli stessi levili. Il popolo d’ Israele dovette lavare le 
sue vesti prima di ricevere la legge sul Sinai. Secondo le 
testimonianze dei rabbini questa prescritta lav^mda delle 
vesti non era mai disgiunta dalla lavanda del proprio corpo. 
Per il solito si bagnavano nudi , e si lavavano separatamente 
l'abito. Qualche volta s’immergevano nell’acqua col vestito. 
Fol. III. 7 
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degli antichi libri ebraici, che la confessione 
dei penitenti del Giordano era individuale, non 
generica. Questa opinione, anzi questa verità 
evangelica fu universalmente sostenuta dai pri- 
mi padri e dottori della Chiesa, nè trovò’ con- 
tradizione , se non quando le dottrine dei pro- 
testanti prevalsero presso alcuni popoli alia 
semplice parola del Vangelo, e ai dogmi del 
cattolicismo. Osserva san Giustino, che senza 
ricevere la esplicita confessione dei loro peccati 
non avrebbe potuto il Precursore nè ammonire 
opportunamente, nè ammettere con frutto i con- 
vertiti al battesimo di penitenza. 

Cosi furono posti i primi fondamenti di 
quella religione dello spirito e della verità, che 
al genio morale dell’ antica legge dovea sposare 
la dottrina rigeneratrice del Vangelo, e meglio 
interpretando nella loro essenza i sacri Libri 
proclamare non solo una nuova temporale pro- 
sperità, ma anche le speranze dell’ avvenire, e 
il regno dei cieli. Il principio ebraico presen- 
tava invariabilmente l’epoca di liberazione e 
di ricompensa sotto il rapporto del trionfo degli 
interessi fisici e morali della nazione, e della 
stirpe intera di Adamo : tutte le sette giudai- 
che, fatta astrazione dalle loro credenze pri- 
vate e dalle loro superstizioni, si accordavano 
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a cousiderare come termine dei mali generali 
della umanità questi due avvenimenti succes- 
sivi : la risurrezione naturale o il ristabilimento 
glorioso del popolo d’ Israele : la riunione po- 
sitiva, secondo la promessa di Abramo, di tutte 
le nazioni della terra in uno stato di pace e di 
perfetta felicità. Il Precursore, predicando la 
penitenza, e quindi come ricompensa il regno 
dei cieli , incominciò a mostrare il vero scopo 
della promessa redenzione, e fece travedere ai 
suoi numerosi discepoli nella prosperità nazio- 
nale d' Israele annunziata dai profeti 1’ ombra 
e r immagine dei beni del mondo futuro. Ba- 
lenò allora alle menti piu chiara e limpida la 
grande verità, che T anima umana era destinata 
a vivere la vita della immortalità, non trasmi- 
grando d’ una in altra sfera o d' uno in altro 
corpo, com’ era la credenza degli Orientali, ma 
facendosi cittadina d’un nuovo mondo visibile, 
stabile, che dovea rimpiazzare la natura attuale 
in tutte le sue parti, e ristabilire l’armonia 
della terra col ciclo. In questo regno di Dio, 
in questa nuova maravigliosa comunità di tutto 
il genere umano, secondo il pensiero del pro- 
feta precursore, gli uomini usciti vincitori dal 
sepolcro, o trovati viventi nei giorni solenni 
deir universale cataclisma, avrebbero acquistalo 
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la potenza di vivere eternamente nel Osico non 
meno che nel morale, nel corpo egualmente 
che nell’ anima. Cosi per una mirabile connes- 
sione, rivelando resistenza del mondo futuro, 
la novella dottrina iniziava la morale rigene- 
razione del mondo presente. Sino a quell’ epoca 
le masse popolari erano state dominate univer- 
salmente dalle impressioni esteriori ; e l’ ammi- 
razione e il timore fu il movente più efiBcace 
della morale attività. Facea d’ uopo, che il cuore 
elevato a più nobili sentimenti usasse le sue 
proprie forze a creare i veri elementi della virtù: 
e Giovanni preparò al cuore dell’ uomo una 
scuola di educazione nel pensiero rigeneratore 
e consolante della vita avvenire. 

Queste massime sublimi colpirono allora le 
immaginazioni confuse, strapparono le convin- 
zioni ; e una grande moltitudine di popolo fu 

-t 

battezzata nelle acque del Giordano. I discepoli 
del Battista sebbene lontani dalla sua persona 
rimasero fedeli alle sue dottrine, le propaga- 
rono, e alcuni di essi formarono una nuova 
società in contradìzione a quella dei Farisei , 
del Saducei e degli Esscni. Giovanni non sce- 
glieva i suoi seguaci soltanto tra gli Ebrei: le 
sue parole s’ indirizzavano a tutti , ai pagani 
non meno che ai suoi concittadini, agli stra- 
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nieri riscotitori del pedaggio, ai soldati romani, 
e a tutti i viaggiatori che passavano sulle rive 
del fiume reso celebre dalle sue predicazioni. 
Alcuni di questi uomini tornati alla patria, o 
passati per comandamento di Cesare in altre 
parti deir impero, sebbene non conoscessero la 
venuta del Salvatore, serbarono il deposito delle 
dottrine ricevute dal Saggio del Giordano, e ne 
fecero il fondamento della loro religione dome- 
stica. Molti viaggiatori , o esploratori delle re- 
gioni orientali hanno asserito, che nell' Arabia, 
nella Persia, e in altri luoghi esistevano uo- 
mini insieme legati dai medesimi principii di 
moralità e di religione, e formanti una società 
chiamata la. Chiesa dei Giovanniti. 

Ma la scuola di Giovanni non era che pre- 
paratoria, e iniziatrice della grande morale ri- 
voluzione. Alla soia sapienza del Messia appar- 
teneva il sublime e divino mandato d’impri- 
mere alia dottrina di redenzione quello spirito 
tutto nuovo, tutto straordinario, che doveva 
applicare i testi delia legge, e la parola dei 
profeti non al solo avvenire temporale o sto- 
rico del popolo israelita, e all’avvenire tempo- 
rale di tutte le nazioni, ma alle idee di un or- 
dine soprannaturale, al regno di un’ altra vita, 
al mondo futuro rivelato col dogma della im- 
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mortalità, c del finale risorgimento. 11 Battista 
interrogato dalle turbe, che prese da ‘maravi- 
glia c da rispetto stavano per inchinarsi dinanzi 
a lui, e salutarlo col nome di Messia, rispose 
dicendo a tutti : « Ben vi battezzo io con' ac- 
» qua: ma colui, eh’ è più forte di me, di cui 
» io non son degno di sciogliere il correggiuolo 
» delle scarpe, viene : esso vi battezzerà collo 
» Spirito Santo, e col fuoco. Egli ha il suo va- 
» glio in mano e netterà interamente l’ aia sua, 
» e raccoglierà il grano nel suo granaio: ma 
» arderà la paglia col fuoco inestinguibile (1) ». 
Non apparteneva che a Cristo recare agli uo- 
mini la vera salute. Per lo che Giovanni, dopo 
avere spaventati i Giudei colle minacele della 
divina giustizia, li conforta dando loro motivo 
di tutto sperare dalla virtù efficace del batte- 
simo del Messia, di cui il suo non era che 
semplice immagine. Ammirabile e pieno di sa- 
pienza è il suo linguaggio. Quaud’ egli predica. 


(i) « Ego quidem aqiia baptizo Tos: veniet autem fortior 
M me, cujus non sum dignus solvcre corrigiam calceamen- 
» loriim eius: ipse vos baptizabit in Spiritu Sancto et igni. 
» Cujus ventllabrura in marni ejus, et purgabit ai'eam siiara, 
» et enngregabit triticum in horreura suum, paleas autem 
» combiiret igni inestinguibili ». Lue. III. i6. 17. 
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e impoDG ai colpevoli la penitenza, le sue parole 
sono piene di terrore: allorché parla del Messia, 
il suo sermone esprime la speranza e la gioia. 
Imperciocclm, come osserva il Crisostomo, non 
v’ ha immagine più adatta a dimostrare la lar- 
ghezza dei doni del Santo Spirito, e i beneflzi 
della grazia, che Timmagine del fuoco: e quando 
il profeta dice : « Esso vi battezzerà collo Spi- 
» rito Santo e col fuoco » promette ai futuri 
seguaci del Messia l’ indulgenza dei peccati , la 
redenzione dalla pena, l’ adozione di figli di Dio, 
e quella mirabile fraternità e comunione divina 
per cui i fedeli sono eredi con Cristo dei beni 
della eternità. Un tipo di questa grazia santifi- 
catrice del battesimo di Cristo rinviensi nel 
celebre vaticinio di Isaia, che così parla nella 
sua visione intorno a Giuda, ed a Gerusalem- 
me : « In quel giorno il germoglio del Signore 
» sarà ad onore ed a gloria; ed il fruito della 
» terra ad altezza, ed a magnificenza à quei 
M d’ Israel , che saranno scampati. Ed avverrà, 
» che chi sarà restato in Sion, e rimaso in 
» Gerusalemme, sarà chiamato santo e sarà 
» scritto a vita: quando il Signore avrà lavate 
» le brutture delle figliuole di Sion, ed avrà 
» nettalo il sangue di Gerusalemme del mezzo 
» d’essa, in spirito di giudicio, e in spirito di 
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» ardore. E il Signore creerà sopra ogni stanza 
» del monte di Sion, e sopra le sue raunanze, di 
» giorno una nuvola con fumo , e di notte uno 
» splendore di fuoco fiammeggiante (1) ». Cosi 
Giovanni, come avverte lo stesso Crisostomo, 
non Messia, ma precursore del Messia, non 
sposo delle anime, ma amico dello sposo, non 
studioso della sua rinomanza, ma inteso ad 
accrescere la gloria di Gesù Cristo confessò di 
essere indegno di sciogliere i calzari di Lui, e 
manifestò la differenza del suo battesimo di 
penitenza e di preparazione dal battesimo di 
rigenerazione , che con duplice potestà dovea 
render la vita, e cancellare il peccato. 

Giova qui ricordare le parole eloquenti di 
questo sacro oratore sulla eccellenza del batte- 


(i) « In die illa erit germen Domini in magnifìcentia 
» et gloria, et friictus terrue sublirais, et exultatio his , qui 
» salvati fuerint de Israel. Et erit orauis qui relictus fuerit 
« in Sion, et residous in lerusalem , sanctus Tocabitur, 
» omnis qui scriptus est in vita in lerusalem. Si abluerit 
» Dominns sordes fUiarum Sion , et sanguinem lerusalem 
Il laverit de medio eius in spiritu judicii , et spirita ardoris. 
» Et creabit Dominus super omnem locum montis Sion, et 
» ubi invocatus est , nubcm per diem et fumum , et splen- 
« dorcm ignis flammantis per noctem ». Is. IV. a. 3. 4- 5. 
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simo di Cristo in confronto di quello del Bat- 
tista. « 11 battesimo di Giovanni non cancellava 
» la colpa, conciossiachè questo divino officio 
» era riservato al solo battesimo istituito da 
» Cristo. In questo siamo stati sepolti insieme 
» con Gesù Cristo, e la nostra antica umanità 
» fu con Lui crocifissa. Avanti l' esaltamento 
» della Croce non ebbe luogo remissione alcuna 
M di peccato. Lo afferma Paolo allorché dice: 
» Siete mondati e santificati , non pel battesimo 
» di Giovanni, ma nel nome del Signor nostro 
» Gesù Cristo, e nello spirito dell’ Altissimo. 
» Il Precursore predicò il battesimo di peni- 
li) lenza, non di remissione. !Non essendo ancora 
» stala offerta la vittima pei peccati del mondo; 
» non essendo disceso il Santo Spirito, nè ri- 
» vocata la maledizione, e tolta l’ inimicizia 
» tra gli Uomini e Dio, come poteva dirsi com- 
» piuta la remissione dei peccati? Ma perchè 
» mai il profeta di Cristo invita i penitenti al 
» suo battesimo annunziando egli stesso la re- 
u missione dei peccati? Erano i Giudei di mente 
» perversa e ostinata, nè sentivano rimorso dei 
» loro delitti ; e sebbene rei di gravi colpe osa- 
)) vano con arroganza appropriare a se stessi 
» i caratteri della giustizia. Per questa ragione 
» cercava Giovanni di condurli all’ esame e alla 
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» conoscenza dei loro peccati persuadendo loro 
» di procurarsi un rifugio nella penitenza, af- 
» finché fatti più umili, e consapevoli della 
» propria miseria si preparassero al dono inef- 
» fabile della giustificazione cristiana. Se prima 
» non avessero imparato a conoscere e condan- 
» nare se stessi, come avrebbero potuto otte- 
» nere la grazia del perdono? Il battesimo adun- 
» que di Giovanni non fu che il simbolo del 
» battesimo di Cristo , come il vecchio tcsta- 
» mento testimonianza e figura del nuovo ». 

Ma siccome lo spirito dei Giudei era vo- 
lubile, c la minima speranza li recava a subito 
rilassamento, il precursore a impedire i disor- 
dini di una vana fiducia presenta la immagine 
terribile del vaglio, che purga il grano sulla 
mondiglia. Questo vaglio in mano del Signore 
indica la scelta, e il discernimento aOatto di- 
vino del suo sovrano potere : 1’ aia è la chiesa 
visibile; frumento gli eletti nella virtù fecondi, 
gravi nella pietà, fermi nel pentimento; pula 
volante e inulil paglia i reprobi figli anch’ essi, 
ma diseredati della Chiesa, notevoli per qual- 
che apparenza di religione, ma vuoti, sterili 
di virtù, e privi di ciò, che chiamasi nell’ispi- 
rata pagina, la essenza e il midollo della giu- 
stizia. In questa profetica figura noi scorgiamo 
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il decreto del giudizio estremo di Dio, i popoli 
nella valle raccolti, Io scrutinio delle anime, 
r accusa , la convinzione, la condanna. « Per- 
» ciocché, dice Isaia, v’è un giorno del Si- 
» gnore degli eserciti contro ad ogni superbo 
» ed altiero .... la lingua e le opere loro sono 
» contro al Signore , per provocare ad ira gli 
» occhi della sua gloria. Ciò che si riconosce 
» loro nella faccia testifica contr’ a loro : ed 
» essi publicano il lor peccato come Sodoma , 
» e non lo celano. Guai alle anime loro, poi- 
» chè fanno male a se stessi. Dite al giusto, 
» che gli avverrà bene; perciocché i giusti 
» mangcranno il frutto delle loro opere. Dite 
» all’ empio che male gli avverrà ; percioc- 
» ché gli sarà fatta la retribuzione delle sue 
» mani (1) ». 


(i) Questa separazione del buon grano dalla paglia, ossia 
ilei malvagi dai giusti, non si farà interamente se non quando 
chi tiene in mano il vaglio verrà a giudicare 1' universo. 
« Quando autem oronino sep.arabitur? Quum veneri! venti- 
li lator » dice Agostino. Ma si può aggiungere, che anche 
al presente, ed in tulio il corso dei secoli il Signore tiene 
in mano questo vaglio della divina giustizia e della sua mi- 
sericordia per separare i buoni dai cattivi. Ora egli lo fa 
per impedire, che i primi prendano parte nelle iniquità 
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Il vaticinio e la promessa del Battista ebbe 
il suo immediato compimento. Egli non eserci- 
tava il suo ministero di precursore, che da sei 


degli altri, e col permettere agli altri di agitare i buoni e 
perseguitarli solamente quanto è necessario per separarli 
sempre più da tutto ciò che può trovarsi in essi, che par- 
tecipi ancora della leggerezza e della inutilità della paglia, 
n Imperciocché, dice Agostino, i giusti e i malvagi vivono 
» insieme nel mondo, come il frumento e la paglia sono 
» uniti confusamente insieme in una medesima aja. Ma per- 
» chè i buoni non {xtssono presentemente separarsi dai pec- 
u catori, essendo la paglia necessariamente unita col grano, 
» finché il vaglio' non ne fa la separazione; ciò eh’ essi 
• » devono fare , e procurare in questa vita di separarsi sempre 
» dalle iniquità dei cattivi. Ne veggiamo una espressa figura 
■» nello stesso frumento, il quale, a misura eh’ è battuto, 
>• si Spoglia della paglia , ma senza però sortire dall’ aja, in 
» cui dimora, finché sia perfettamente vagliato ». Sono 
queste le parole, colle quali il dotto padre manifesta con 
opportuna metafora il suo pensiero. « Et in ipsa area mira 
» res est de tritico. Recedila palea cum ezpoliatur; et non 
» recedit ab area, cum trituralur ». 

Il vaglio è uno stromento noto, del quale si fa uso 
rimenandolo per purgare il grano dalla mtAidiglia, che scossa 
da quel dimenio spargesi per 1’ aria. Dal nome di questo 
stromento é derivato il vocabolo di vagliare. Nelle ceremonie 
religiose, costumale fra i popoli più antichi, ceremonie, la 
maggior parte delle quali non erano, a detta degli eruditi. 
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mesi , allorché venne il tempo , in cui Gesù 
Cristo dovea incominciare la sua missione tanto 
più importante e più augusta. Era giunta l’ ora, 
in cui il Salvatore del mondo nascoso pel corso 
di trent' anni nell’ umile casa di Nazaret dovea 
pronunciare la parola di vita , sciogliere il gran 
problema di economia sociale col sublime pre> 
cetto deir amor di Dio e degli uomini, e libe- 
rare dal peso dell'antico anatema gli Ebrei 
egualmente che i Gentili. Ma tale essendo il 
suo disegno, perchè mai volle vivere una lunga 
vita di solitudine nella povera officina dell’ ar- 
tigiano di Nazaret? Perchè passò egli tanti anni, 
che potevano essere preziosi all’ universo, in un 
silenzio e in una oscurità cotanto contraria al 
suo grande divisamento? Quegli, che nella età 
di dodici anni colla sapienza delle sue domande 


che una irnitazione corrotta di quelle dell’ antico popolo 
di Dio, il vaglio adoperavasi a significare la purificazione 
dai peccati. Di più: a fine, dicevasi, di purificare Tanima 
dei bambini dai peccati, davasi loro per culla un vaglio; 
ciò che c’ induce a sospettate, che quegli antichi popoli aves- 
sero una idea confusa del peccato originale. Così rilevasi 
dalle opere di valenti ed eruditi scrittori , che volsero i loro 
studi a investigare le costumanze e i riti dei diversi popoli 
del mondo antico. 
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e risposte avea dato speranza di un glorioso 
avvenire, e fatto maravigliare i più saggi d’I- 
sraele, perchè mai parve oziare negli anni del- 
r età più vigorosa contro tutte le regole della 
umana prudenza? L’opera ineffabile della re- 
denzione del genere umano non dovea compiersi 
con mezzi suggeriti dall’ umana sapienza: ad 
una impresa nuova, sovrumana, maravigliosa 
abbisognavano mezzi nuovi, sovrumani, mara- 
vigliosi. Gon estrema sorpresa dello stesso Gio- 
vanni, il Nazareno, l’aspettato Messia, il Re- 
dentore della schiava umanità si avvicina alle 
rive dei Giordano, si mette pubblicamente nel 
novero dei peccatori convertili, chiede anch’egli 
il battesimo di penitenza, e mentre sta per esor- 
dire il più grande il più divino dei misteri 
sembra voler nascondere la sua missione, e la 
sua dignità sotto le sembianze del peccato. « Oh 
» avvedimento veramente divino, esclama San- 
» t’ Ambrogio, in questa umiltà del Salvatore! 
» Quanto egli mostrossi grande nella umiltà 
» tanto apparve sapiente nella provvidenza. Dio 
» si manifesta nella stessa acerbità delle sof- 
» ferte ingiurie, e quegli, che non abbisogna 
» di ajcun rimedio e ristoro, nell’ uso di quelli 
» rivela il mistero della sua divinità. Qual mo- 
» vènte più divino ed efficace a provocare e 
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» invitare i popoli al lavacro della grazia, 
ji> quanto il ricorso medesimo di Cristo a questo 
» rimedio dei peccatori? Chi oserà chiamar se 
» medesimo scevro di colpa, e ricuserà di as- 
» soggettarsi a questo simbolo divino di spiri- 
» tualc purificazione, mentre Cristo egli stesso 
» si presenta come peccatore al lavacro di pe- 
» nitenza? In questo mirabile avvenimento, in 
» questo mistero di umiliazione il Salvatore, 
1 ) sebbene Dio in tutte le sue opere, mostrò 
» più largamente i caratteri della sua divinità: 
» in quel momento solenne* distrusse la frode 
» del vetusto errore e diffuse la grazia del regno 
» celeste: egli immerse il suo corpo nelle acque 
» del Ciordano, ma sollevò la scaduta uma- 
» nità : egli discese perchè i redenti ascendes- 
» sero, e sopportando i peccati e la miseria di 
» tutti fece si, che quella miseria e quei pec- 
» cali fossero dal suo battesimo cancellati. Pu- 
» rificate adunque i vostri cuori, poiché volle 
» purificarsi colui, che non abbisognava di pu- 
» rificazione (1) ». 


i 

(i) » Chi non resterà turbalo nel vedere, dice san Gio. 
Il Crisostomo, che il Signore viene a farsi batteziare cogli 
» schiavi, il giudice coi rei? Frattanto quell’ unica cosa, 
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Giovanni avca ravvisato l’ antico compagno 

é 

della sua giovinezza, e da lume superno illu- 
strato discoprendo in esso il Idessia si volse alle 
turbe, che lo ascoltavano, e additando disse 
loro: « Costui è quello di cui io diceva: colui 
» che viene dietro a me m’ è anliposto: per- 
» ciocché egli era prima di me. E noi tutti 
» abbiam ricevuto della sua pienezza, e grazia 
» per grazia. Perciocché la legge é stata data 
» per Moisé ; ma la grazia e la verità è avve- 
» nuta per Gesù Cristo. Ninno vide giammai 
» Dio: e l’unigenito Figliuolo, eh’ é nel seuo 
)) del padre, è quello, che lo ha dichiarato (1) ». 


» che ci ha dovuto sorprendere, è stata, aggiungne il santo. 
» che un Dio non abbia sdegnato di farsi uomo. Imperocché 
» dopo questo annientamento tutto il resto non ne è che 
u una necessaria conseguenza. Vero è, dice sant' Ilario, che 
» dii non aveva commesso alcun peccato, e chi era irapec- 
» 'cabile, non avea bisogno di battesimo. Ma siccome erasi 
» vestito della nostra natura per salvarci, così era necessa- 
» rio, che scendendo nel Giordano santificasse le acque, che 
» dovevano servire a mondarci. — Non ille necessitatem 
>1 habuit abluendi, sed per illam in.aquis ablulionis nostrae 
» erat sanctifìcanda purgatio ».' 

(i) « Hic erat, quem dixi; qui posi me venturus est, 
M ante me factus est, quia prior me erat. Et de plenitudine 
» cius nos omnes accepimus, et graliam prò gratia. Quia 
» lex per Moysen data est, gratia et veritas, per lesutn 

r ■ 
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Ma qual fu mai il suo turbameulo e la sua 
sorpresa allorché quello, alla di cui divinità o 
battesimo avea resa cosi luminosa testimo- 
nianza, si accostò a lui, insieme coi peccatori, 
per essere battezzato? Da qual profondo senti- 
mento di umiltà non dovè mai esser compreso 
contemplando 1* Agnello immacolato, che prima 
di togliere i peccati del mondo chiedeva di esser 
lavato dalie mani di un uomo ? Penetrato Gio- 
vanni da quei sentimenti , che meglio possiamo 
immaginare, che esprimere, cercò negare con 
modesto .rifiuto al Messia il richiesto officio, e 
disse umiliandosi dinanzi al Signore: « Io ho 
» bisogno di essere battezzato da le, e tu vieni 
» a me? ». Ma confortato , dalle parole dei Na- 
zareno, che dichiarò di volere adempiere ogni 
giustizia, il Precursore prese per mano il divino 
Maestro, lo immerse nel Giordano; e le acque 
di quel fiume furono santificate dal contatto 
delle niembra divine , e rese feconde a rigene- 
rare r avvilita umanità (I). 


>• Clirìstum fncla est, Deum nemo vidit unquam ; unigenitiis 
» Filius qui est in sinu Palris, ipse cnarravit u. Ioan. I. 
i 5 . i6. 17. 18. 

(i) In che consiste la giustizia, di cui parla Gesù Cristo 
prima di ricevere il battesimo di Giovanni? « Non è forse, 

Fo/. III. « 
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Così il profeta vestito del carattere di pre- 
cursore operò in rapporto all’ Uomo-Dio, de- 
stinato dalla eternità alia redenzione del genere 
umano , ciò che Samuele avea praticalo con 
Davidde ungendolo coll’ olio consacrato, e chia- 
mandolo a regnare su tutto Israele. Così il Na- 
zareno, che volle in tutta la sua vita assog- 
gettarsi alle leggi e costumanze giudaiche, ri- 
ceveva nel battesimo l’ unzione ebraica destinata 
dai tempi più antichi ai monarchi, ai profeti, 
e ai liberatori del popolo di Dio. Anche i grandi 
(dUadini delle altre nazioni contemporanee agli 
Ebrei avevano l’ abitudine di ungere il corpo, 
o solamente la fronte con olio sparso di pro- 
fumi per prepararsi al combattimento, o pre- 


» osserva sani' Ambrogio , la persuasione di questa . grande 
» verità; che se vuoi che altri faccia, ciò che brami sia 
» fatto, fa d’ uopo incitarlo col tuo esempio? 11 Salvatore 
>1 volle come uomo vincere la carne per insegnare agli uo- 
u mini il modo di ottenere la medesima vittoria. Uno dei 
» caratteri della giustizia è altresì 1' obbedienza ai voleri 
» dell’ Altissimo, e ai precetti ‘della legge; e il Messia, eh’ era 
XI venuto al mondo per compiere, non per distruggere la 
» legge, e disprezzare la parola dei profeti, volle assogget- 
» tarsi al battesimo, che anche il Mosaismo considerava 
XX come simbolo della purificuzioiic dell’ anima xi. 
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sentarsi con onore in una riunione publica, o 
in mezzo al concorso di solenne festività. Questa 
qualifìcazione si esprime colla parola Mochiare, 
in greco Christos, il Cristo, che significa unto, 
forbito, profumato, o, come direbbesi secondo 
i moderni costumi, abbigliato, equipaggiato per 
mettersi alla testa delle assemblee politiche, re- 
ligiose, o guerriere. Le sacre pagine in un senso 
più elevato e religioso non mancano di appli- 
care indistintamente questa parola a personaggi 
di diversa specie ; talvolta ai grandi uomini 
delle età primitive, che il desiderio di togliere 
la nazione all’ oppressione straniera aveva ec- 
citali a ricorrere alle armi, e a divenire i re- 
dentori e i giudici d’ Israele ; talvolta ai re e 
ai grandi pontefici segnati dagli anziani del 
popolo colla unzione nazionale; talvolta ancora 
ai principi stranieri', che avevano esercitata 
felice influenza, diretta a liberczione e ristabi- 
limento della nazionalità giudaica (1). In questa 


(i) LeggesL nel libro primo delle Croniche: » Tulli 
M della ruiinanza in quel di si rallegrarono al cospetto del 
» Signore: e di nuovo costituirono re Salomone figliuolo 
w di David, e l’unsero al Signore per eonduttore, e Sadoc 
» per saeerdole ». Anche a Ciro, che col benefico suo de- 
creto consenti alla liberazione dei Giudei , fu dato il nome 
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sacra uozionc alcuni padri della Chiesa, e in- 
terpreli delle sacre Scritture rinvennero un 
simbolo del battesimo di Cristo. Secondo il pa- 
rere di questi lo scopo di Giovanni fu quello 
di manifestare nel Figlio di Maria resistenza 
della elezione divina, di flgurare coll' acqua del 
fiume versata sul capò di Lui una unzione no- 
vella, di avvalorarne l’impresa colf autorità 
acquistata dalla sua propria parola , di dichia- 
rare se stesso il suo primo testimonio, e indi- 
carlo alle turbe come il Cristo del Signore, il 
Figlio diletto di Dio, il liberatore divino, il re 


di Messia, di Cristo, o unto del Signore. Nel Levilico ]>ar' 
lasi chìararoente della unzione sacérdolale, che cons.irr.iva 
i leviti hI servigio dell'altare. Davidde avendo rinvenuto 
nella spelonca solitaria il re Saulle immerso nel sonno di- 
menticò i ricevuti oltraggi, e gtiardossi dall’ offendere il 
Cristo del Signore. Più tardi punì severamente come sacri- 
lego colui che gli recava le spoglie dell’ ucciso monarca. 
David disse al giovane, che gli avea portata la novella; 
« come non liai temuto di metter la mano ad ammazzare 
>. l’unto del Signore? ». E David chiamò uno dei fanti, e 
gli disse; « vien qua, avventati sopra di lui ». E colui lo 
percosse, cd egli morì. E David gli disse: n sia il tuo 
» sangue sopra il tuo capo: perciocché la tua Locca mede- 
). sima ha testimoniato contro a te, dicendo: io ho fatto 
» morire 1’ unto del Signore ». 
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della giustizia e della pace atteso dalla nazione 
con tutta r ansietà dell* anima. 

Ma bisognava , che la voce stessa di Dio 
manifestasse in Cristo i caràtteri di sua divina 
missione, e confermasse con infallibile testimo- 
nianza le parole del Battista: « E Gesù, dice 
» r evangelista san Matteo, tostochè fu battez- 
» zato sali fuor dell' acqua : ed ecco i cieli gli 
» si apersero ; ed egli vide lo spirito di Dio 
» discendere in somiglianza di colomba, e vc- 
■» nir sopra esso. Ed ecco una voce del cielo. 
» che disse: questo è il mio prediletto. Figliuolo, 
» nel quale io prendo il mio compiacimento (1) ». 
Allora l’augusto mistero delta Trinità, le tre 
persone eterne in un sol Dio, che doveano es- 
sere posteriormente invocate nel nostro batte- 
simo, si resero nel medesimo tempo sensibili 
agli uomini : il Padre per quella voce slraor- 


(i) La Voce superna, osserva san Gregorio Manlio, cLe 
nel giorno memorando del batlesirao sulle ac(|ue del Gior- 
<lano chiamò Gesù Cristo suo prediletto ‘tigliuolu. è quella 
stessa di cui parla il regio Salraisia: 11 Signore ha dello 

u al mio Signore: siedi alla mia destra, intìiiu a tanlo 
» eh’ io abbia posti i tuoi nemici per isgabello dei tuoi 
» piedi ... Tu sei uscito dal seno del Padre avanti la crea- 
» zione della luce ». 
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dinaria dal elei venuta, il Figliuolo per la santa 
sua umanità , lo Spirito Santo per la figura 
della colomba (1). Allora altresì compievasi il 
solenne vaticinio d’ Isaia sovente ripetuto nelle 
sublimi apostrofi dirette da quel profeta al po- 
polo d’ Israele : « Ed uscirà un rampollo del 
» tronco d’Isai, ed una pianticella spunterà 
» dalle sue radici. E lo spirito del Signore ri- 
» poserà sopra di esso : lo spirito di sapienza 
ned' intendimento : lo spirito di consiglio e 
» di fortezza : lo spirito di conoscimento e di 


(i) tn questo mirabile avvenimento il Padre che parla, 
il Figlio che riceve la testimonianza del Padre, lo Spirito 
Santo che discende sotto la figura di una colomba , rivelano 
l'augusto mistero della Trinità. Mentre il divino Paracleto 
(rendendosi visibile agli occhi maravigliati di Giovanni, e, 
come vogliono molti sacri interpreti, anche agli occhi dei 
]>enitenti poc'anzi battezzati) librato in mezzo a un tor- 
rente di luce sta sopra il Nazareno, la voce del Padre lo 
dichiara suo figlio, non adottivo, ma proprio; non di un'altra 
natura e a lui divenuto simile, ma della medesima sostanza, 
e a lui generato eguale; che dal Padre e dal Santo Spirito 
la divinità non separa, la potenza non divide, la eternità 
non distingue; Figlio divino, che solo, e singolarmente 
piace al Padre, di cui il Padre compiacesi , e per cui pia- 
ceranno al Padre tutti coloro che nel nome di Cristo e nel 
suo battesimo riceveranno 1' adozione di figli di Dio. 
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» timor del Signore . . . Ecco il mio servitore, 
» io lo sosterrò : il mio eletto, in cui l’ anima 
» mia si è compiaciuta; io ho messo il mio 
» spirito sopra lui, egli recherà fuori giudicio 
» alle genti. Egli non griderà, c non alzerà, 
» nè farà udir la sua voce per le piazze. Egli 
» non triterà la canna rotta, e non ìspegnerà 
» il lucignolo fumante: egli proferirà giudicio 
» secondo verità. Egli stesso non sarà oscu- 
» rato, c non sarà rotto , finché abbia messo 
» il giudicio nella terra: e l’ isole aspetteranno 
» la sua legge ... Lo spirito del Signore Iddio 
» è sopra me, perciocché il Signore mi ha unto, 
» per annunziar le buone novelle ai mansueti : 
» mi ha mandato per fasciar quelli, clic hanno 
» il cuor rotto, per bandir libertà a quelli che 
» sono in cattività, ed apritura di carcere ai 
» prigioni. Per publicar l’ inno della benevo- 
» lenza del Signore, e il giorno della vendetta 
» del nostro Dio: per consolar tutti quelli, che 
» fanno cordoglio. Per proporre a quelli di 
» SicMi , che fanno cordoglio, che sarà lor dato 
» una corona di gloria in luogo di cenere, olio 
» di allegrezza in luogo di duolo, ammanto di 
» laude iu luogo di spirito angustiato : e che 
» saranno chiamati, quercic dì giustìzia: piante, 
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» che il Signore ba piantate per glorificare se 
» stesso (1) ». 

Se nella Scrittura è detto, che lo Spirito 
del Signore discese sopra il Salvatore, e se con 
quel prodigio avveravasi quanto avea annun- 
ziato il profeta Isaia, non devesi intendere, ebe 
Quegli, sul quale abita corporalmente, come 
dice r Apostolo, tutta la pienezza della divinità, 
abbia allora ricevuto la prima volta, e quasi 


(i) Come narrasi nel Vangelo di san Luca, Gesù Cristo 
dichiara^ egli stesso essere stato avverato nella sua persona 
questo celebre vaticinio d’ Isaia: « Gesù venne in Nazaret, 
» ove era stato allevato: ed entrò, come era usato, in giorno 
» di sabato nella sinagoga; e si levò per leggere. E gli fu 
» dato in mano il libro del profeta Isaia: e spiegato il libro 
» trovò quel luogo, dov’ era scritto: lo spirito del Signore 
» è sopra me , perciocché egli mi ba unto; egli mi ha man- 
» dato per evangelizzare ai poveri , per guarire i contriti 
» di cuore: per bandire liberazione ai prigioni , e racquisto 
u della vista ai ciechi; per mandarne in libertà i fiaccali, 
» e per predicare 1’ anno accettevole al Signore. Poi ripie- 
» gaio il libro, e rendiitolo al ministro, si pose a sedere; 
» e gli occhi di tutti coloro, eh’ erano nella sinagoga, erano 
>• alTisati in lui. Ed egli prese a dir loro: questa scrittura 
» è oggi adempiuta nei vostri orecchi. E tulli gli rende- 
» vano teslimoniniiza, e si maravigliavano delle parole di 
» grazia , che procedevano dalla sua bocca ». 
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a misura il Santo Spirito. Lo spirito del Si- 
gnore discese, e la voce del Padre si fece sen- 
tire per render luminosa testimonianza alla per- 
sona del Figlio, ed annunziare ai discepoli di 
Lui, che nel novello battesimo avrebbero rice- 
vuto anch’ essi i doni ineffabili del Paracielo 
divino, e l’adozione dì figli prediletti dell’Al- 
tissimo. « Quando Io Spirito Santo discese so- 
» pra gli Apostoli, dice il Crisostomo, si udì 
» come strepito di soffio violento, ed apparvero 
• » lingue di fuoco; e questo miracolo fu operalo 
» non a gloria degli apostoli, ma a conversione 
» dei Giudei. Anche nel battesimo di Gesù Cristo 
» dai cieli ìmprovisamente aperti discese sopra 
» di Lui la mistica colomba, la quale come 
» celeste avvertimento indicando a’ Giudei nel 
» nuovo battezzato la persona del Messia, in- 
» segnò ai cristiani, che anche nelle loro anime 
» purificate dal lavacro di rigenerazione scen- 
» dcrebbe colla sua grazia lo spirito del Si- 
» gnore »., La eterna carità volle simboleggiarsi 
sotto la figura di una colomba, conciossiachè 
essendo la colomba semplice e pura appare 
come immagine la più perfetta di Lui, ch’è 
Spirilo di mansuetudine, di purità e di pace, 
ed invita i. cittadini della cristiana republica a 
stringere i legami di perenne alleanza serbando^ 
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tra loro la innocente semplicità, e la fraterna 
tenerezza (1). Giova altresì ricordare che nel- 
r universale cataclisma, ordinalo dalla giustizia 


(i) San Tommaso asserisce che per quattro principali 
motivi volle Io Spirilo Santo discendere sotto la figura di 
tuia colomba. Primieramente per indicare la disposizione, 
che richiedesi nei fedeli, di presentarsi senza finzione al 
battesimo, poiché la colomba è animale semplice e scevro 
di malizia e d' inganno; perciò dice san Matteo: « siate 
» semplici come le colombe ». In secondo luogo per dimo- 
strare l'effetto proprio del battesimo, cioè la remissione dei 
peccati, e la riconciliazione con Dio; poiché la colomba è 
animale mansueto, e fu scelta nell’ universale diluvio a por- 
tare alla famiglia noetica il ramoscello di olivo, simbolo 
di pace. In terzo luogo per indicare 1’ altro comune effetto 
del battesimo, ch’è il legame della unità ecclesiastica; poiché 
la colomba è animale domestico, e capace di società e di 
amicizia. In quarto luogo per designare i sette doni del Santo 
Spirito, che rispondono alle proprietà della colomba, i. La 
colomba abita di frequente sulla riva dei fiumi per evitare, 
immergendosi, l’assalto dell’ avoltoio ; il che appartiene al 
dono della sapienza, a. La colomba sceglie i migliori gra- 
nelli della spiga ; il che appartiene al dono della scienza. 

3. La colomba nutre la prole degli altri ; il che appartiene 
al dono del consìglio. 4- La colomba non lacera col rostro ; 
il che appartiene al dono dell’ intelletto, il quale lacerando, 
non stravolge, secondo il costume degli eretici, il senso 

delle sacre Scritture. 5. La colomba è pri\a di fiele; il che 

appartiene al dono della pietà, 6. La colomba nidifica nei 
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eterna a punizione del genere umano, la co- 
lomba preconizzò il fine di quella terribile ca- 
lamità, e la riconciliazione degli uomini con 
Dio, recando sul becco il ramo di olivo pro- 
messa e simbolo di pace. « Vero è, osserva il 
» Crisostomo , che la colomba apparsa sulle 
» rive del Giordano non porta il ramo di olivo; 
» mostra bensì agli uomini il pacificatore del 
» cielo e della terra, quello che viene per libe- 
» rarli dall’ oppressione dei mali , e colmarli 
» colla pienezza dei beni. Essa non fa uscire 
» dall’ Arca noetica una famiglia per riempire 
» di nuovi abitatori la terra, ma congiunge la 
» terra al cielo coi vincoli di nuova carità; e 


cavi della roccia; il che appartiene al dono della fortezza. 
7. La colomba ha invece di canto una specie di gemito; 
il che appartiene al dono del timore, per cui i giusti ge- 
mono dinanzi a Dio nella rimembranza dei loro peccati. 
La donzella dell’amoroso cantico p paragonata alla colomba, 
che si annida nei forami delle pietre: e Davidde, dice san- 
t’ Ambrogio nelle sue osservazioni sopra il Vangelo di san 
Luca, Davidde volle indicare il battesimo di Cristo allor- 
ché preso da sacro entusiasmo diceva al suo Dio: " Il mio 
» cuore è angosciato dentro di me, e spaventi mortali mi 
» sou caduti addosso ... Oh, avess’io delle ale, come le 
» colombe! Io me ne volerei sulle penne dei venti, e mi 
» riparerei in alcun luogo ». , . 
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» anziché presentarci il ramo di olivo, ci offre 

» la grazia, che dee renderci figli adottivi di 

» Dio. Questa sola dignità di figli adottivi di 

» Dio contiene in se necessariamente la distru- 

» zione di tutti i niali , ed il colmo di tutti i 

» beni: quindi avvenne riguardo al battesimo 

M ciò che accadde più tardi riguardo alla Pa- 

» squa. Siccome il Figlio di Dio dopo aver ce- 

» lebrata secondo il rito mosaico la Pasqua 

» antica , la fece cessare, e stabili in sua vece 

\ 

» la nuova ; così dopo aver ricevuto il batte- 
» simo giudaico , lo abolì , ed incominciò ad 
» aprire il mistero del nuovo battesimo di ri- 
» generazione e di grazia. Fece allora in uno 
» stesso fiume ciò che operò più tardi in una 
>; medesima tavola. Approvò T ombra, e vi 
» aggiunse la verità. Imperciocché la grazia 
>1 dello Spirito Santo non trovasi che nel bat- 
» tcsimo di Gesù Cristo : quello di Giovanni 
» era l’ ombra e figura del grande sacramento. 
» Lo spirito di Dio non discese sopra alcuno 
» dei battezzati da Giovanni ; ma solamente 
» sopra quello , che doveva darci la grazia del 
» secondo battesimo ; acciocché si conoscesse , 
» che questa maraviglia era allora succeduta 
M non in virtù della purità di chi battezzava, 
» ma in virtù della potenza di chi era battcz- 
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» zato. Gesù Cristo voleva trasferirci dall’ an- 
» tica alleanza alla nuova: c perciò apre i cieli, 
» e fa discendere il suo Santo Spirito per ri- 
» chiamarci purificati e redenti a quella patria 
» divina ». 

1 grandi prodigi! , che accompagnarono il 
battesimo di Cristo, manifestano l’importanza 
di quella divina istituzione, di quel sacramento 
di rigenerazione, di quella solenne ceremonia, 
che nella chiesa cristiana inaugura il giorno di 
liberazione dalla schiavitù del peccato, e l’ado- 
zione degli uomini alla eredità di figli di Dio. 
Noi dimentichiamo sovente il senso profondo 
delle istituzioni e solenni ceremonie della Chiesa 
in forza dell’abitudine di prendervi parte, o 
di esserne testimoni. La loro frequenza sembra 
oscurare ai nostri occhi lo ' splendore divino di 
cui brillano , e profanarne' in qualche modo la 
santità. Fa d’ uopo , che un’ anima cristiana 
risvegli in se stessa la salutare rimembranza 
del loro s^opo divino , altra volta sì venera- 
bile agli occhi dei fedeli, oggidì considerato 
con indifferenza. Rianimato lo spirito da questo 
pensiero di rimembranza non resterà di ghiaccio 
per le cose divine , non confonderà le costu- 
manze auguste del cristianesimo colle pratiche 
triviali e onerose della superstizione, e cesserà 
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di vedere negli alti della religione una vana 
ceremonia , e nei patti segnati al cospetto di 
Dio parole vuote di senso , fonnole ereditarie, 
e per età vetuste. La leggerezza ; colla quale 
trattansi certe parli del culto , è uno dei ca- 
ratteri infelici dello spirito del nostro secolo , 
avvegnaché sia costume di molti di avvilire 
collo scherno gli usi più rispettabili della Chiesa, 
e chiamare inutili alla religione i segni allego- 
rici e ì riti solenni destinati a perpetuare la 
sacra memoria del più grande , del più nobile 
degli uomini , Gesù Cristo. Ingannati da una 
falsa idea sulla propagazione dei lumi, fors'anco 
irritali dalle superstizioni popolari , che sosti- 
tuiscono allo spirito religioso V osservanza scru- 
polosa delle pratiche esteriori » molti uomini 
hanno creduto poter disprezzare le istituzioni 
della Chiesa e le solennità del culto , e spo- 
gliando la religione di tutti i suoi ornamenti 
sensibili ridurla ai soli interessi della ragione ‘ 
c del sentimento. Essi s' ingannano , perchè 
poco conoscono la natura del cuore umano; 
s’ingannano, perchè la storia delle lor proprie 
affezioni è cancellata dalla loro memoria; s'in- 
gannano, perchè hanno obliato, che certe verità 
famigliari al loro spirito non produssero mai 
una profonda impressione, se non quando iinile 
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a semplici e imponeoti ceremonie apparvero in 
tutto lo splendore della loro magica bellezza. 

L’ uomo non fu giammai un semplice spi- 
rito , nè mai lo sarà. Entrato nel mondo non 
si educa , nè s’ istruisce che per l’ organo dei 
sensi ; e sono i sensi , che per via misteriosa 
portando nell’ anima la loro azione debbono 
svegliarla, toccarla, nobilitarla. Perchè dunque 
spogliare la religione di quella pompa esteriore, 
ove vengono a incontrarsi e congiungersi con 
mirabile accordo tutti i raggi della santità, le 
idee più pure , e i più nobili sentimenti ? Con 
qual dritto ' potranno chiamarsi indifferenti o 
superflue le ceremonie sacramentali della Chiesa 
istituite dal divino Fondatore della religione, o 
dai primi Apostoli? Allorché, chiamati da un 
casto invito della natura, il giovin garzone e 
la timida vergine si presentano avanti V altare 
del Signore; allorché con voce commossa pro- 
nunciano il giuramento di un amore e di una 
fedeltà inviolabile, e dalle labbra del sacerdote 
esce la parola che consacra il vincolo infran- 
gibile , quella parola di celeste benedizione non 
sarà dunque che un semplice contratto civile? 
Quella solennità, quella promessa, quel giura- 
mento di esser fedeli sino al sepolcro, un vano 
rito, una ceremonia insignificante? 
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L’alto ceremooiale dei battesimo uoo è 
meno importante e rispettabile, conciossiachè 
debba considerarsi come l’ inaugurazione so- 
lenne del fanciullo nella comunità dei crìstiaoi , 
la introduzione imponente della sua giovane 
anima nella via della salute, la consacrazione 
deir uomo mortale alia vita delia immortalità. 
Presso tutte le religioni del vecchio mondo, e 
presso le antiche nazioni più incivilite l’ ini- 
ziazione ai misteri religiosi era accompagnata 
da ceremonie toccanti , e proprie a ispirare am- 
mirazione e rispetto. Prima ancora, che il pre- 
cursore del Messia battezzasse nel deserto, il 
battesimo , come abbiamo altra volta osservato, 
usavasi da alcuni popoli nella elezione dei capi 
della nazione, e in modo speciale nell' ammis- 
sione dei neofiti ai misteri delia religione. Prima 
d' introdurli nel santuario delle rivelazioni mi- 
steriose si battezzavano , perchè purificati e 
divenuti altri uomini entrassero in un ordine 
morale più elevato, e divino (1). 11 battesimo 


(i) Quasi tutti gli antichi popoli, osserva il conte 
Slolberg, aveano lavande religiose, e quasi tutti gli orien- 
tali le hanno. Grozio le considera come uso slalnlito in 
memoria del diluvio, il quale viene ricordato nelle tradi- 
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fu istituito Della chiesa cristiana col medesimo 
scopo, ma con mezzi più efficaci e possenti a 
ottenere la rigenerazióne dell’ anima. Quelle 
abluzioni erano stèrili immagini , e semplici 
allegorie : questo lavacro di Cristo è il rinno- 
vamento dell’ uomo interiore, prima santificato, 
dall’ aspersione dell’ acqua , quindi dall’ obbe- 
dienza ai precetti della legge divina. « An- 
» date, diceva il Cristo agli Apostoli nell’ora 


zioni di tutti i popoli. Gl'Indiani tengono in gran pregio 
il bagnarsi nelle onde del Gange, anzi alcuni per purgarsi 
da ogni colpa si annegano in quel fiume, eh’ è loro sacro. 
1 Celti si bagnavano nel settimo giorno della settimana, 
onde prepararsi al primo, eh' era 'dedicato al sole, e che 
chiamavasi perciò Sol-di, (Sonnlag). Il nome germanico del 
giorno settimo (Sonnabend) Sera del sole, allude a questo 
apparecchio pel giorno seguente. Nella lingua danese chia- 
masi il sabato Loeversdag da una parola islandica, che si- 
gnifica lavare. Il minuto popolo in Russia si bagna tutti i 
sabati. I Messicani lavavano i neonati dne volte , ed accom- 
pagnavano questo costume con augurii religiosi. « Possa 
» questo bagno mondare il tuo cuore! » era uno di questi 
augurii. Concoi'duvlfno in ciò cogl’israeliti, presso i quali 
le purificazioni , tanto quelle prescritte dalla legge musaica, 
quanto il battesimo dei proseliti, erano simboliche, come 
le altre religiose lavande di tutti i popoli ; ed alludevano 
al ripurgamento del cuore, e liberazione dei peccati. 

Voi. III. 9 
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» del suo maggiore esaltamento, andate ed in- 
» segnate a tutte le nazioni , battezzandole net 
» nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
» rito Santo , e ingiugnendo loro T osservanza 
M dei miei precetti ». 

Dal momento della sna istituzione il bat- 
tesimo fu considerato costantemente come una 
delle prime ceremonie della Chiesa cristiana. 
I monarchi stessi discesero dai loro troni , c 
vestiti delia veste di penitenza riceverono il 
battesimo di rigenerazione, simbolo del morale 
risorgimento dell' anima. Nazioni intere , ad 
esempio del Nazareno , recaronsi sulle rive del 
iiumi per ricevere la consacrazione cristiana 
da mani già consacrate al Signore. Allora ebbe 
il suo compimento la promessa del Salvatore 
<( Io sarò con voi sino alla consumazione dei 
» secoli' ». 

Il suo spirito animò i popoli e i principi; 
c la fede nella sua persona, nelle sue rivela- 
zioni , nella sua dottrina si diffuse nelle con- 
trade le più lontane del globo. Nei primi secoli 
del cristianesimo si battezzavano non solo i fan- 
ciulli , ma anche gli adulti. Prima di ammet- 
tere i neofiti nella grande ed eterna alleanza 
dei cristiani venivano essi ammaestrati nelle 
verità della novella e più perfetta religione, ed 
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imparavano a conoscere il loro divino Istitutore 
avanti di esser dichiarati suoi discepoli. Quella 
solenne consacrazione si estendeva talvolta sopra 
intere famiglie; e i genitori e i parenti dei pic- 
coli fanciulli divenivano in qualche modo i mal- 
levadori di questi , e s’ impegnavano a insegnar 
loro le verità religiose nell’ età della ragione, 
e a vegliare incessantemente per sviluppare, e 
conservare in quei vergini cuori il tesoro della 
fede. Cosi il cristianesimo sparse i suoi bene- 
fizi su tutto il mondo incivilito, e 1’ uso del 
battesimo giunse sino a noi come azione la più 
santa, rispettevole , caratteristica, come segno 
di solenne alleanza con Cristo, come emblema 
c suggello di una religione fondata sulla verità 
e sulla santità delio spirito. 

Nella moderna disciplina della Chiesa il 
battesimo è ministrato generalmente ai soli fan- 
ciulli. « Lasciate , diceva Gesù , lasciate quei 
» piccoli fanciulli , e non gli divietate di venire 
M a me: perciocché di tali è il regno dei cieli ». 
Quale spettacolo più commovente al cuore di 
un cristiano sensibile e illuminato, che il batte- 
simo di un pargolo entrato appena nelle vie 
della vita ! Egli viene condotto con religioso 
apparato dalla cuna al tempio di Dio, dal fianco 
della madre al seno della religione , dalle mani 
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del padre terrestre nelle braccia del Padre, che 
vive nei cieli. Sul limitare stesso della vita 
eh’ egli ha toccato , la religione lo consacra al 
suo Dio. Con particolari preghiere implorasi la 
benedizione del cielo sopra un avvenire oscuro 
ed incerto ; e il fanciullo , che dalla cuna ha 
già fatto un passo verso il sepolcro , diviene 
prima di saperlo cittadino della eternità. L’ ac- 
(]ua consacrata , che sotto l' invocazione della 
Triade eterna tocca in quell’ ora solenne la sua 
fronte, è il simbolo del sangue del Salvatore, 
c r immagine del battesimo spirituale, che terge 
le nostre anime dalle sozzure del peccato ; e il 
pargolo marcato col segno della nuova alleanza 
è introdotto nel nuovo regno fondato da Gesù 
Cristo , e chiamato erede delle promesse della 
fede. 

Ciò che fa la grandezza e la beltà del cri- 
stianesimo è quel carattere sublime di provvi- 
denza e di bontà , per cui si unisce con vin- 
colo misterioso a tutti i destini del genere 
umano. Sino dall’ infanzia questo divino isti- 
tuto ravvicina al Cielo i fenomeni della vita , 
c spande un lume puro e vivo su tutte le parli 
della nostra esistenza, le quali non offrono agli 
occhi dell’ uomo lontano dalla luce di Cristo, 
che un bagliore terrestre, un’ombra passeg- I 
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giera, un niente monotono. Il cristiano vede 
nel mondo il riflesso dello splendore divino, 
dal seno della polvere contempla il regno dei 
cieli, e in mezzo alle apparenze del giorno che 
passa , travede la eternità. Illuminato dalia face 
della religione l’universo si offre ai suoi sguardi 
maravigliali come a traverso la luce misteriosa 
ilei Taborre. 

Ricevuto appena il battesimo , separossi 
Gesù Cristo dal santo suo Precursore, e con- 
dotto dallo Spirito Santo inoltrò nell’ intima 
parte del deserto, che credesi esser quello si- 
tuato a tre quarti di lega dalla Città di Ge- 
rico. Con questo esempio insegnò Cristo ai fedeli 
di fuggire la frequenza degli uomini , e sotto 
la scorta del Santo Spirito di ritirarsi nella so- 
litudine, ogni qual volta dovessero trattare dei 
gravi interessi della eterna salute. Nella solitu- 
dine, lungi dal tumulto delle passioni, che tor- 
mentano la folla. Iddio apre il cuor dell’ uomo 
ai suoi consigli, e alle sue sante ispirazioni. 
« lo lo condurrò nei luoghi solitari, e parlerò 
» al suo cuore » dice Osca. Con uno squarcio 
di sublime eloquenza cosi san Basilio fa l’ elogio 
della solitudine : « L' eremo è il paradiso delle 
» delizie , ove come gli aromi dei vergini fiori, 
» spirano le fragranze della virtù. Ivi le rose 
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» della carità splendono del vivo colore della 
» damma : ivi i gigli della castità biancheg- 
» giaùò di niveo candore : ivi abonda la mirra 
M della perfetta mortificazione non solo della 
» carne, ma, ciò eh’ è più glorioso, della pro- 
» pria volontà: ivi emana incessantemente l’in- 
» censo deir assidua orazione, e arde soave- 
» mente del fuoco del divino amore . . . O so^ 

» litudine, morte dei vizi, fomite e vita delle ' 
» virtù , te estolle colle sue laudi la legge , te 
» ammirano i profeti, e tutti coloro, che hanno 
» conosciuta la perfezione , celebrano i tuoi 
» pregi. A te deve Mosè il decalogo della ri- 
» cevuta legge: per tc Elia conobbe la maestà 
» del Signore, che scorrea nel deserto; per te 
» Eliseo acquistò il duplice spirito del Maestro. 

» Che più dirò? Il Salvatore nello stesso pri- 
» mordio dell’ umana redenzione volle che il 
» suo precursore li abitasse , perchè sull’ au- 
» rora felice del secolo venturo da te sorgesse, 

» novello lucifero, il predicatore della verità. 

» 0 Eremo, felice rifugio dei perseguitati, ri- 
» poso degli stanchi, consolazione degli afflitti, 

» refrigerio negli ardori delle passioni, reclu- 
» sione pei corpi , luogo di libertà per le ani- 
» me ! Te cercò Davidde per calmare le angoscie 
» del cuore travagliato dalla sciagura: te vide 
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» e consacrò di sua presenza V Agnello di Dio, 
» il Salvatore del mondo, che nei quaranta 
» giorni e quaranta notti di digiuno, di ten- 
» tazione e di preghiera preparò nei tuoi soli- 
» tari recessi la redenzione del mondo ». 

Vedesi presso Gerico una montagna estre- 
mamente alta e scoscesa , circondata di balze, 
piena di precipizi, cui i rozzi abitatori del de- 
serto chiamavano la montagna della quaresima. 
Colà in un’ orrida solitudine, separato da ogni 
umano commercio , senz’ altra compagnia che 
delle bestie selvagge , in nuli’ altro occupantesi , 
fuorché nella preghiera e nella contemplazione, 
r Uomo-Dio a fln di espiare le nostre intem- 
peranze, e per altre santissime mire, passò nel 
digiuno, come in altri tempi Mosè ed Elia, 
quaranta giorni dal sette' o otto di gennaro sino 
al giorno diciottesimo di febbraio (1). Scorsi i 


(i) Gesù Cristo si preparò alla tentazione col digiuno 
per insegnarci, come osserva il Crisostomo, che il digiuno 
è una delle armi le più forti, che abbia il cristiano p>er 
combattere contro il demonio. L’ intemperanza rese Tuomo 
schiavo di Satana nel peccato di origine: l’aslinenza è lo 
scudo, che meglio difende i rigenerati nel battesimo dai 
nuovi assalti del principe delle tenebre. La -Chiesa per se- 
guire r esempio, c secondare le mire pietose del Salvatore, 
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quaranta giorni dell’ austero digiuno, il Salva- 
. tore per ammaestrare gli uomini a non temere 
soverchiamente le tentazioni, a non perdersi di 
animo, anzi a combatterle con coraggio e su- 
perarle con frutto , parve dimenticare la sua 
grandezza e la sua divinità permettendo che 
Io spirito delle tenebre si facesse a tentarlo. 
Gli Evangelisti raccontano con aurea semplicità 
questo avvenimento della vita di Gesù Cristo, 
che più d’ ogni altro sembra nascoso nell’ ombra 
di grande mistero. Così narrasi nel Vangelo di 
san Matteo: « Allora Gesù fu condotto dallo 
» spirito nel deserto per essere tentato dal dia- 
» volo. E dopo eh’ ebbe digiunato quaranta 
• )i giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 
» E il tentatore , accostatoglisi , disse : se pur 
w tu sei Figliuol di Dio , dì che queste pietre 
» divengano pani. Ma Egli, rispondendo, disse; 
» egli è scritto, L’ uomo non vive di solo pane, 
» ma d’ ogni parola , che procede dalla bocca 
» di Dio ». Allora il diavolo lo trasportò nella 
» santa città , e lo pose sopra l’ orlo del tetto 


ha consacrato il digiuno dei quaranta giorni : _e questo di- 
giuno della quaresima è stalo sempre riguardato come di 
tradizione apostolica. 
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» del tempio. E gli disse: se pur tu sei Figliuol 
» di Dio gitlati giù : perciocché egli è scritto , 
» Egli darà ordine ai suoi angeli intorno a te; 
» ed essiti terranno nelle lor mani; che talora 
M tu non intòppi del piè in alcuna pietra. Gesù 
» gli disse: Egli è altresì scritto: non tentare 
•» il Signore Dio tuo. Di nuovo il diavolo lo 
» trasportò sopra un monte altissimo, e gli 
» mostrò tutti i regni del mondo, e la lor gloria. 
» E gli disse: Io ti darò tutte queste cose, se, 
» gittandoti in terra, tu mi adori. Allora Gesù 
» gli disse; Va'^Satana, conciossiaehè egli sia 
» scritto ; adora il Signore Dio tuo , e servi a 
» lui solo. Allora il diavolo lo lasciò: ed ecco 
» degli angeli vennero .a Lui , e gli ministra- 
» vano (1) ». 


(i) Giova qui riportare gli altri lesti del Vangelo, af- 
finchè meglio si conosca la mirabile concordanza degli 
Evangelisli in questo misterioso avvenimento della vita di 
Cristo, che ha dato motivo a tante gravi quistioni. Dile> 
guasi ogni dubbio, ed ogni dilHcoltà d'interpretazione, ove 
le testimonianze di lutti stanno ad affermare litteralmente 
la medesima cosa. Così parla san Marco: « E tosto appresso 
» lo Spirilo Io sospinse nel deserto: e fu quivi nel deserto 
» quaranta giorni tentalo da Satana, e stava colle fiere, e 
« gli angeli gli ministravano ». Più esplicita, e circoslan- 
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Molti interpreti antichi e moderni hanno 
dato diverse esplicazioni a questa tradizione 
evangelica. Alcuni, prendendo la narrazione in 


zial.i è la narrazione di san Luca. « Or Gesù ripieno dello 
X Spirilo Santo se ne tornò dal Giordano; e fu sospinto 
u dallo spirito nel deserto. E fu quivi tentato dal diavolo 
u- quaranta giorni : ed in quei giorni non mangiò nulla ; 
>> ma dopo che quelli furono compiuti, in fine ebbe faine. 
X E il diavolo gli disse; se tu sei Figliuol di Dio, dì, che 
- questa pietra divenga pane. E GesiV gli rispose dicendo: 
<. egli è scritto: l’uomo non vive di pan solo, ma d’ogni 
parola di Dio. E il diavolo menatolo sopra un alto monte, 
» gli mostrò in un momento di tempo tutti i regni del 
» mondo. E il diavolo gli disse: io ti darò tutta la potestìi 
» di questi regni, e la gloria loro; perciocché ella mi è stala 
» data in mano, ed io la do a cui voglio. Se dunque tu 
» mi adori tutta sarà tua. Ma Gesù rispondendo gli disse: 
» vjftlene indietro da me Satana: egli è scritto: adora il 
» Signore Iddio tuo, e servi a lui solo. Egli lo menò an> 
X cora in Gerusalemme , e lo pose sopra 1’ orlo del tetto del 
X tempio, e gli disse: se tu sei il Figliuol di Dio, gillati 
X giù di qui. Perciocché egli è scritto: egli darà commissione 
» di te ai suoi angeli, che ti guardino. Ed essi li leveranno 
X nelle lor mani, che talora tu non l’ intoppi del piè in 
X alcuna pietra.. E Gesù rispondendogli gli disse; egli è stalo 
« detto: non tentare il Signore Dio tuo. E il diavolo finita 
X tutta la tentazione si partì da lui , infino ad un certo 
>• teinpo M. 
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(ulto il rigore della lettera, hanno affermato 
che Satana trasportò in realtà il Nazareno Si- 
gnore sul pinnacolo del tempio di Gerusalemme, 
e lo invitò a precipitarsi nel sottoposto terreno 
senza temer la caduta, per mostrarsi vero Fi- 
glio di Dio, e che sollevatolo quindi sulla vetta 
di un' alta montagna gli apri la scena di un 
mondo artiflciale capace di abbagliare per la 
sua ampiezza c splendore, e gli promise il pos- 
sesso dei regni della terra in ricambio di un 
tributo di adorazione. Altri hanno rigettato questa 
litterale interpretazione. Alla lor mente sembrò 
ìnconvenienza e assurdità, che Iddio abbia vo- 
luto concedere assai di potenza a un essere per- 
verso per sospendere il corso delle leggi di na- 
tura, e sollecitare il purissimo, in faccia a cui 
sono mal puri i cicli, alle ignominie della colpa. 
Guidati da questo pensiero crederono di ravvi- 
sare nel racconto evangelico un simbolo del 
combattimento interiore, che Gesù dovè soste- 
nere prima d’ incominciare la grand’ opera di 
salute, e prendere una risoluzione, eh’ esigeva 
il sacriflzio di tutte le comodità della vita, e che 
dovea esporlo alla persecuzione, al vitupero c 
alla morte. È opinione altresì di alcuni istorio- 
grafi del cristianesimo, che sotto la immagine 
del tentatore si debbano intendere le pressanti 
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sollecitazioni, colle quali i dottori e gli anziani 
di Giuda invitarono il divino Maestro ad arruo- 
larsi sotto il loro stendardo, ed a farsi sosteni- 
tore, modificandole a sua voglia, delle loro 
dottrine. Ma ove sono le prove di tutte queste 
interpretazioni arbitrarie? Chi potrà riceverle 
senza esitanza, sebbene garantite dall’ autorità 
di uomini sapienti? Fa d’ uopo rispettare io si- 
lenzio l’ingenuo racconto degli Evangelisti. L’ap- 
parente oscurità della loro parola non può le- 
gittimarne il rifiuto, come di una favola sen/a 
scopo, nè prestare alla loro narrativa un senso 
probabilmente assai lontano dal pensiero dei 
sacri scrittori. Il tempo e il paese, nel quale 
vissero gli Evangelisti, gli uomini pei quali scri- 
vevano, le opinioni, lo stato degli spiriti, il lin- 
guaggio animato dell’ epoca, che oggi può dirsi 
lingua morta, tuttociò è troppo lungi da noi, 
troppo straniero alle nostre abitudini, perchè ci 
sia permesso di tradurre il senso degli scritti 

f 

evangelici secondo le nostre idee, e il genio 
delle lingue moderne. La logica del cristiano, 
ossequioso e fedele alla parola dell’ ispirato scrit- 
tore, nel meditare un subietto cosi santo dee 
formarsi sulla testimonianza dei padri della 
Chiesa, anziché sui ragionamenti sovente fal- 
laci della umana filosofia. 
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Cosi avveravasi in Cristo quanto sull’ arpa 
sacra divinò il profeta reale : «c Chi dimora nel 
ìì nascondimento dell’ Altissimo, alberga all’ om- 
» bra deir Onnipotente, lo dirò al Signore : tu 
» sei il mio ricetto, e la mìa fortezza; mio Dio, 
» in cui mi confido. Certo egli ti riscuoterà dal 
» laccio dell’ uccellatore, dalla parola mortìfera. 
» Egli ti farà riparo colle sue penne, e tu ti 
» ridurrai in salvo sotto alle sue ale: la sua 
» verità ti sarà scudo e targa. Tu non temerai 
» di spavento notturno, nè di saetta volante di 
» giorno: nè di pestilenza, che vada attorno 
» nelle tenebre: nè di sterminio, che distrugga 
» in pien mezzodì. Mille teme caderannt) al lato 
» manco, e diecimila al destro: e pur quello 
» non ti aggiungnerà. Solo riguarderai cogli 
» occhi, e vedrai la retribuzione degli empi. 
» Male alcuno non ti avverrà, e piaga alcuna 
» non si accosterà al tuo tabernacolo. Percioc- 
» chè egli comanderà ai suoi angeli intorno a 
» te, che li guardino in tutte le tue vie. Essi 
» ti leveranno in palma di mano, che talora 
» il tuo piè non s’ intoppi in alcuna pietra. Tu 
» camminerai sopra ‘il leone e sopra l' aspide : 
» tu calcherai il leoncello e il dragone. Per- 
» ciocché egli ha posto in me tutta la sua af- 
» fezione , dice il Signore , io lo libererò, e Io 
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» leverò ad alto perchè conosce il mio nome. 
» Egli m' invocherà , ed io gli risponderò : io 
» sarò con lui quando sarà in distretta : io lo 
» riscuoteiò, e lo glori Qcherò. Io lo sazierò di 
» lunga vita, e gli farò vedere la mia salute ». 
Il Salvatore , considerato come uomo, è quello 
che riposa all’ ombra dell’ Altissimo, che dimora 
sotto la protezione del Padre, che guardato dagli 
angeli cammina senza inciampo sul sentiero di 
una vita di sacrifizi e di fatiche, che non teme 
il laccio dell’ uccellatore e la parola funesta 
della tentazione. Siccome bisognava eh’ Egli sa- 
nasse gli uomini da ogni infermità c debolezza, 
e li liberasse dalle insidie di quei spiriti infesti, 
che aveano assoggettato gli abitatori della terra 
alle superstizioni del politeismo, si presentò in 
faccia al mondo, che lo attendeva, colio splen- 
dore e la potenza d’ una prima vittoria. Dopo 
aver combattuto per mezzo dell’ assunta uma- 
nità il principe delle tenebre e le potenze invi- 
sìbili dell’ abisso; dopo aver camminato sull’ a- 
spide e il basilisco, e calcato il lioncello e il 
dragone; dopo aver dissipato e rovescialo a de- 
stra e a sinistra gli spiriti della malizia, c da 
se cacciatili con una sola parola del suo lab- 
bro, inaugurò il priucipio della grande rigene- 
razione , ed accettò non dalia insidiosa favella 
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di Satana , ma dalla parola infallibile del Padre 
la solenne promessa » Chiedimi, e ti darò tua 
)) eredità le nazioni, e tua possessione i con- 
» tini della terra (1) ». 

Questo primo periodo della vita di Cristo , 
che procedè il solenne incominci amento di sua 
divina predicazione , serve ai fedeli di oppor- 
tuno insegnamento. Gesù Cristo dallo spirito del 
Signore è condotto nel deserto e tentato da Sa- 
tana , perchè gli uomini incoraggiati dall’ esem- 
pio si preparino a combattere e a vincere. Il 
solo Essere perfetto , interamente puro e santo, 
è Dio. L’ uomo lottando senza posa con i suoi 
desideri! e passioni, trovasi esposto incessante- 
mente ai perigli della seduzione. Ma, sebbene 


(i) I santi Padri limino osservato in queste tentaziAii, 
che Satana adoperò contro Gesù Cristo come una imagine 
di tutte le diverse tentazioni, che conducono gli uomini a 
[icrdizione: e sant’ Agostino le riferisce alte tre, che ci sono 
stale indicate da san Giovanni, cioè alla concupiscenza delLi 
carne, alla curiosila, e all'orgoglio. « Ora chi si ciba iii- 
>1 ternamente, dice questo padre, della parola di Dio, non 
u cerca mai in questo deserto i piaceri della vita carnale; 
1 ) chi fa consistere il Suo riposo nell’ amore della verità, non 
» cede alla curiosità, o alla concupiscenza degli occhi: chi 
» si tiene sottomesso al solo Dio, non corre dietro al vano 
)> splendore di una elevazione temporale ■». 
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il migliore dei mortali non sia affatto scevro di 
colpa, tutti siahi invitati a tentare ogni sforzo 
per divenire santi. e perfetti, come santo e per- 
fetto è il Padre nostro , che vive nei cieli. La 
vita umana è lungo certame dello spirito contro 
le sue imperfezioni e i suoi vizi : più lo spirito 
animosamente combatte , e più si rende degno 
della sua esistenza, e dei destini della vita im- 
mortale. Tutti sentiamo nel fondo dei nostri cuori 
rimpero del peccato : egli è nel nostro tempe- 
ramento, e nei nostri desiderii sensuali: egli 
è nelle vicende inevitabili , che accompagnano 
l’umana vita. Ma noi, sebbene scaduti per la 
maledizione del primo peccato , comprendiamo 
ancora le gioie della purità , e l’ influenza della 
virtù : essa si sviluppa e si esercita nell’ uso 
della ragione, e nella scienza di Dio: « Imper- 
* » ciocché, come dice l'apostolo, l’amor di Dio 
» è sparso nei cuori nostri per lo Spirito Santo, 
» che ci è stato dato ». Piacque al creatore che 
la carne e il sangue divenissero ben tosto pol- 
vere e cenere; l’anima sola, questa sacra scintilla 
deH’immenso fuoco della luce divina, trionfa del 
tempo, sorvola sul sepolcro, e slanciasi verso il 
cielo in cerca di migliori destini. Risulta da ciò, 
che il peccato è una grave con tradizione nella 
natura originale dell’ uomo. Per esso 1’ anima 
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creata a comandare soggiace alla schiavitù deUa 
materia, che deve disciogliersi e disperdersi. La 
carne e il sangue , servili istrumenti dello spi- 
rito nel corso deirumana vita, governano Tiiomo, 
che dovrebbe dominarli: e lo avvicinano alla na- 
tura dei bruti obbedienti al solo impulso dei sensi. 

^ 11 cristiano adunque, introdotto dalla gra- 

zia di Cristo nella comunione dei santi, deve 
scuotere il giogo delle viziose inclinazioni e dei 
terrestri desìderii, e riflettere, che il suo corpo 
è chiamato alia schiavitù, il suo spirito alla li- 
bertà. Ma la libertà cristiana altro non è che 
quella potenza dell’ anima, la quale fondata sul- 
l’aiuto superno e sull’uso della ragione, non 
obbedisce a comando straniero, opera secondo 
le proprie leggi, e combattendo e trionfando 
rende l'uomo indipendente dall’ impero, dei 
sensi. Quantunque volte lo spirito, dopo aver 
conosciuto in che consiste il vizio e la licenza, 
nientedimeno seguita a commettere azioni stem- 
perate e viziose, egli non è libero; egli è lo 
schiavo delle passioni, ed obliando Iddio, e di- 
sprezzando la voce della coscienza , vive la vita 
della materia. L’ uomo, che aspira alla libertà, 
alla indipendenza cristiana, e all’ impero dcl- 
r anima sui sensi , deve ad esempio di .Cristo 
resistere con eroica costanza alle attrattive della 
Voi. III. 10 
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colpa c alle lusinghe del mondo. La fede c'in- 
segna che il principe delle tenebre esercita una 
possanza funesta sopra gli uomini , e che gii 
angeli caduti hanno qualche parte sull’ impero 
del mondo; ma 1’ uomo le più volte è tentatore 
e seduttor di se stesso. La gioventù è trascinata 
dalla vivacità e leggerezza ; l' età matura ingan- 
nata e stravolta dall' energia delle sue pas- 
sioni, c dalla forza delle sue abitudini; la vec- 
chiezza soggiogata dallo scoraggiamento, dalla 
misantropia, e daH’orgoglio. Allorché l’ora della 
tentazione è suonata , e in mezzo alla tempesta 
delle passioni un istante sta per decidere della 
caduta o della costanza dell’uomo, allora l’ani- 
ma abbisogna di tutto il coraggio per sostenere 
il più dillìcile dei combattimenti, allora può 
ottenere vittoria quando prenda a imitare il 
modello di divina magnanimità Gesù Cristo. 
In queir ora di sperimento l’anima si purifica , 
si slancia verso il cielo, e si avvicina alla Di- 
vinità ; e r uomo comprende che questa intima, 
questa parte migliore di se stesso è destinata 
alla vita della immortalità, promessa agli eletti 
come palma e corona di vittoria (1). 


(i) Mirabili sono le parole di sani’ .4,mbrogio allorché 
parla della tentazione: « Molli sono i lacci, ovunque il 
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Allorché Gesù fu uscito dalle acque del 
Giordano santificate dal battesimo e dalla pre- 
ghiera , il Battista continuò 1’ uffizio suo di pre- 
dicare il nuovo regno dei cieli, ed attese con 
religiosa impazienza gli effetti più o meno ma- 
ravigliosi della comparsa del Messia nelle pu- 
bliche assemblee , e dinanzi al popolo bramoso 
di conoscerlo e di ascoltarlo. Egli , che avea 
già osservato lo Spirito del Signore riposare sui 
Figlio di Maria, conosceva pienamente lo scopo 
della sua missione , e il suo coraggio vittorioso 
del mondo e della fortuna. Questo era 1’ argo- 
mento continuamente trattato nei suoi discorsi 
pieni di entusiasmo ; 1’ attenzione dei discepoli 
era da lui sempre rivolta sulla persona del Re- 
dentore sebbene lontano; ed ogni sua esorta- 
zione avea per ìscopo di magnificare la bene- 
fica missione di Gesù Cristo, e di manifestare 


» piede inoltriamo: essi sono preparati c lesi agli incanti 
u mortali dai libri dei filosofi , dall' occhio della meretrice. 
» dalla sete dell’oro, dalle lusinghe dell’orgoglio, dalle 
» menzogne della ipocrisia. Come potremo evitar questi lacci 
» e dire col Salmista; L’anima nostra è scampala dal lac- 
» ciò dell’ uccallalore , come un uccelletto: il laccio è stalo 
» rollo, e noi siamo scampali? Il nostro aiuto è nel nome 
» del Signore, che ha fatto il cielo e la terra ». 
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ia se stesso non altri che T umile serva del- 
r Altissimo , e l’ inviato a preparare il cammino 
della vicina redenzione. 

Frattanto il salvatore non cercando che ia 
gloria di Dio suo Padre , e la salute degli uo- 
mini, entrava nella nobile e faticosa carriera; 
c noi il vedremo procedere per essa, e compierla 
con zelo generoso del pari e costante; con quel 
zelo, che esclude ogni inquietudine, e che in- 
siememente non perde giammai di vista il suo 
scopo ; che sacrifica a questo ogni cosa ; che 
per promuoverlo approfitta di tutti i momenti, 
di tutte le occasioni; tale infine, che se miete 
poco sulle prime, non lascia di seminare a larga 
inano, e va così preparandosi la messe più 
ubertosa per tutti i secoli avvenire , non sola- 
mente nella Giudea, ma eziandìo su tutta la 
superficie della terra. Giova a questo proposito 
il ricordare le belle parole registrate nel libro 
della Sapienza : « La sapienza arriva con forza 
» infinita dall’ una all' altra estremità della 
» terra, e dispone dolcemente di ogni cosa ». 
Sotto il tirocinio di questa sapienza divina 
i pensieri c le azioni umane stavano ornai per 
trovare novello eccitamento nel bisogno di par- 
tecipare ai vantaggi incalcolabili d’ un risorgi- 
mento temporale ed eterno. L’ Essere superiore. 
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il Messia incaricato di preparare, a condizioni 
per se stesse le più rigorose, questo mondo ma- 
raviglioso, e d’ introdurvi lo anime e i corpi 
assegnando a ciascuno il suo posto, dovea ornai 
risvegliare colla possente sua parola i sentimenti 
più generosi di pietà, di annegazione, di amore; 
e questi sentimenti una volta messi in attività 
avrebbero prodotto effetti miracolosi sul movi- 
mento materiale e morale della vita dei popoli 
Ma perchè la grande impresa avesse felice 
risultamento bisognava, che il Cristo incomin- 
ciasse dal manifestare e render publica con 
nuove testimonianze l* augusta sua qualità di 
Messia e di Redentore. Giovanni il Battista dopo 
aver faticato instancabilmente pel corso di sette 
mesi in circa sulle rive occidentali del Giordano 
alla conversione dei ptqmli , erasi trasferito alle 
opposte sponde : donde, per quanto si conghiet- 
lura, avevano gl’ Israeliti varcato il fiume per 
entrare al possesso della terra promessa, ve- 
nendo quel luogo detto Belania, o Betabara, 
nome che significa casa di passaggio (1). In 


(i) Negli antichi manoscritti leggesi Bethania, come ap- 
pare dai commentari di Cirillo Alessandrino, del Crisosto- 
mo, e dagli esemplari greci , siriaci e latini: ci avverte tul- 
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questo nuovo soggiorno proseguiva Giovanni da 
indefesso operaio del Signore il suo ministero ; 
e i discepoli rapiti sino all’entusiasmo dall’esem- 
pio delle sue virtù, e dalla potenza della sua 
parola , non aveaiio potuto spogliare 1’ antica 
opinione già presa di lui , eh’ egli appunto do- 


l:ivia il Crisostomo che T e'rangelista ha inteso di parlare 
ili Betabara, anziché di Belania. Befania non è situala nè 
al di là del Giordano, nè nel deserto della Giudea, ina 
nelle vicinanze di Gerusalemme: quindi lontana dalle acque, 
che potevano offrire opportunità di battezzare. Betabara , che 
signica casa di passaggio, era il luogo ove i passeggieri tran- 
.silavano il fiume Giordano, ed era posta sulla ripa destra 
di questo fiume nella regione abitala dalla tribìi di Benia- 
mino. Ivi nel principio di sua missione battezzava Giovanni, 
sebbene più tardi abbandonasse il Giordano per inoltrarsi 
a Saliin nel deserto. Un erudito interprete ha trovalo na- 
scoso nella parola Belaliara un senso mistico: come il popolo 
israelitico ivi fece passaggio dall’ esilio alla terra di promis- 
sione, così i nuovi credenti per mezzo del battesimo di pe- 
nitenza ricevuto in quel medesimo luogo passarono dalla legge 
mosuica a quella di Gesù Cristo. Origene nel suo commen- 
tario sopra il Vangelo di san Giovanni dimostra chiaramente 
che Befania, patria di Lazaro, di Maria e di Marta, è posta 
molto lungi dalle rive del Giordano, e quindi doversi leg- 
gere non Befania, ma Betabara, ove Giovanni battezzava 
e istruiva le turbe. La voce Betabara può interpretarsi an- 
cora caia d' iitriaione. 


— 
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vesse essere quel Messia , che diceva di uoii 
esserq. Questa opinione del popolo era passata 
ai grandi , agli anziani di Gerusalemme , ed ai 
componenti il gran Consiglio, o Sinedrio isti- 
tuito da Mosè per definir le quistioni, e le cause 
più gravi e di difficile scioglimento. Questi per- 
sonaggi, che soggetti al supremo Pontefice for- 
mavano il corpo più autorevole e sacro della 
nazione, deliberarono d’ inviare solenne amba- 
sceria per chiarirsi del loro sospetto intorno ai 
Battista. I deputati erano stati scelti tra i sacer- 
doti e leviti della sella farisaica, ed avrebbero 
avuto grande autorità presso il popolo per ma- 
gnificare la missione di Giovanni , se questi 
usando la loro influenza, o per lo meno me- 
.scolando qualche oscurità nelle sue parole, a- 
vesse risposto a tenore dei lor pensieri , o dei 
loro maliziosi disegni (1). La ingenua narra- 


(i) Questi sacerdoti e leviti furono inviali a Giovanni 
dal gran consiglio dei Giudei che si teneva in Gerusalemme, 
al quale apparteneva di giudicare sopra i veri e falsi pro- 
feti , c sopra tutte le cose, che riguardavano la religione. 
Perciò quelli, che furono inviati, erano sacerdoti e leviti, 
e della setta dei Farisei, cioè delle persone distinte da una 
professione di maggior pietà, sebbene questa pietà fosse sem- 
pre più apparente che reale, e l'orgoglio che appariva in- 
sp[>arabile da quella setta, li facesse cadere in grandi eccessi, 
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zione degli evangelisti ci dimostra, che giam- 
mai r umiltà e la sincerità hanno potuto par- 
lare con maggior precisione e chiarezza. « E 
» questa è la testimonianza di Giovanni quando 
» i Giudei di Gerusalemme mandarono dei sa- 
» ccrdoti e dei leviti per domandargli : tu chi 
» sei? Ed egli riconobbe chi egli era, e noi 
» necfù: anzi lo riconobbe dicendo: Io non sono 
» il Cristo. Ed essi gli domandarono chi sei 
» adunque ? Sei tu Elia ? Ed egli disse : io noi 
» sono. Sei tu il profeta? Ed egli rispose: no. 
» Ed adunque, gli dissero. Chi sei? acciocché 
» rendiamo risposta a coloro, che ci hanno man- 
» dati : che dici tu di te stesso ? Egli disse : 
n Io son la voce di colui, che grida nel de- 
» serto ; Addrizzate la via del Signore: siccome 
» il profeta Isaia ha detto. Or coloro eh’ erano 
» stati mandati erano d’infra i Farisei. Ed essi 


come si •vide specialmente circa la persona di Gesù Cristo. 
II Crisostomo è di opinione che mal talento e sentimento 
di gelosia contro il Nazareno, o contro il Precursore mede- 
simo facesse risolvere il Sinedrio di Gerttsalemme a inviare 
(piella solenne deputazione a Giovanni. Il contegno dei de- 
putati , le loro maliziose domande, il loro animo ostinato 
e ritroso, malgrado il nobile linguaggio e le testimonianze 
del Battista, manifestano abbastanza queste sinistre intenzioni. 
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» gli domandarono, e gli dissero: perchè dnn- 
» qne battezzi , se tu non sei il Cristo, nè Elia, 
» nè il Profeta ? Giovanni rispose loro dicendo; 
» io battezzo con m:qna : ma nel mezzo di voi 
» è presente uno, il quale voi non conoscete. 
» Esso è colui il quale viene dietro a me, il 
» ({uale m’ è stato antiposto, di cui non son 
» degno di sciogliere il correggiol delle scarpe. 
» Queste cose avvennero in Betabara di là dal 
» Giordano, ove Giovanni' battezzava ». Gio- 
vanni era Elia per lo spirito e per lo zelo, 
col quale esercitava il suo nobile ministero: 
egli era più che profeta, ed avrebbe potuto 
rispondere ; io sono Elia, io sono il Cristo, l*a- 
spettato dalle nazioni. Ma nè il veleno dell’am- 
bizione, nè 1' amor di se stesso potè mai con- 
laminare quell’ anima generosa: egli non punto 
invanitosi per quella favorevole opinione ed 
onorevole ambascerìa , confessò, non negò la 
verità ; e per acquistar maggior fede alla sua 
sincera protestazione dichiarò se medesimo in- 
degno di sciogliere i calzari a Gesù Cristo, vero 
Messia e Salvatore del mondo (1). Se Giovanni 


(i) San Giovanni Crisostomo, san Cirillo e Teofilatto 
l'iforiscono, essere stata in voga la credenxa tra gli Ebrei 
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fosse stato capace di quell’ orgoglio, che trova 
si facile alimento nel cuore degli uomini, pvrebbe 
accettato 1’ offertogli onore, e consentito aU’opi- 
nione, che i popoli aveano concepito di esso; 
e r eccellenza dei doni, che io distinguevano 
tra i figli di Giuda, sarebbe stato possente ar- 


( credenza derivante da una falsa interpretazione di Mala- 
chia ), che non solamente Elia dovesse tornare al mondo alla 
venuta del Messia, ma dovesse nascer Ira loro anche un pro- 
feta simile a Mosè, cui applicavano le parole del Deutero- 
nomio, che debbono intendersi di Gesù Cristo; » Il Signore 
» Dio tuo ti susciterà un profeta come me, del mezzo ili 
» te, dei tuoi fratelli; esso ascoltate. Secondo tuttociù clic 
» tu richiedesti dal Signore Iddio tuo in Horeb, nel giorno 
» della raunanza dicendo: Ch’ io non oda più la voce del 
» Signore Iddio mio e non vegga più questo gran fuoco, 
» ch’io non muoia. Onde il Signore mi disse: bene hanno 
>• parlalo in ciò, che hanno detto. Io susciterò loro un pro- 
» fela come te, del mezzo de’ lor fratelli , e metterò le mie 
•. parole nella sua bocca, ed egli dirà loro tutto quello ch’io 
» gli avrò comandato. Ed avverrà che se alcuno non ascolta 
« le mie parole, che’ egli dirà a mio nome, io gliene do- 
)> manderò conto ». Allorché pertanto i deputali del Sine- 
drio di Gerusalemme domandarono a Giovanni: « Sei tu 
Il forse quel profeta che dee precedere il Messia » ? egli per 
togliere dalla mente dei suoi uditori l’antico pregiudizio 
disse non solo di non essere nè profeta nè Elia, ma si di- 
chiarò altresì indegno di sciogliere i calzari del vero Messia. 
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gomento a giùsliflcarlo nelle sue pretensioni. 
Ma r umiltà , dice Agostino, era il maggior dei 
suoi doni; e la grazia stessa di quello, a cui 
preparava colla sua predicazione il sentiero, 

10 avea reso forte contro le insidie dell’ or- 
goglio, e fattolo coraggioso e fedele apostolo 
della verità. Persuaso che 1’ uomo nulla può 
ricevere se non gli vien dato dall’ alto, egli 
rifiutò costantemente di attribuire a se stesso 

11 carattere di Messia ; e rinunziando di voler 
passare pel Cristo, divenne uno dei più nobili 
membri della Chiesa di Cristo, e prima di ogni 
altro fu inalzato alla qualità di figlio adottivo 
di Dio. 

I Farisei maravigliati di quella nobile ri- 
sposta si fecero a domandare, perchè non essendo 
egli nè il Cristo, nè il profeta, nè Elia, pure 
si arrogasse l'autorità di conferire un battesimo, 
di cui non avevano ancora udito parlare, e che 
riguardavano come attentato al loro privilegio • 
esclusivo di provvedere alle cose della religione, 
e alla scuola dei costumi? 11 Battista usò l’oc- 
casione opportuna dichiarando ai Farisei , che 
il Cristo era in mezzo di loro sebbene noi co- 
noscessero; che egli battezzerebbe collo Spirito 
Santo e col fuoco cancellando i peccali degli 
uomini; e che, sebbene disprezzato e sconosciuto, 
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si era già posto all’ opera di riscattare le na> 
zioni dalla servitù del peccato e della morte. 
Gl’ inviati riferirono la solenne testimonianza 
del Battista al Sinedrio di Gerusalemme, che 
pieno della vana idea della grandezza del Mes- 
sia disprezzò le parole del profeta precursore, 
nè s’ indusse a riconoscere suo malgrado la 
verità, cÈe quando su tutte le regioni della Giu- 
dea risuonò il grido della pedicazione c dei mi- 
racoli di Cristo. Fu inescusabile la incredulità 
di questi orgogliosi sapienti della Sinagoga : im- 
perciocché la virtù eminente di quello, che ser- 
viva di testimonio, metteva fuori d’ ogni so- 
spetto di adulazione la testimonianza di lui; ed 
eglino dovevano riguardarla come tanto più 
vera, quanto è cosa affatto opposta allo spirito 
dell’uomo, soggetto alla seduzione delle passioni, 
preferire gli altri a se stesso, e riflutarc onori- 
ficenze e lodi, che spontaneamente si offrono. 
Quindi il Crisostomo ci rappresenta ed il pro- 
fondo abbassamento di quest’ umile precursore, 
e la prodigiosa cecità dei Farisei, a cui 1’ or- 
gogliò rendeva inutili le più convincenti testi- 
monianze della divinità di Gesù Cristo. 

« 11 giorno seguente, prosegue a narrare 
» r evangelista, Giovanni vide Gesù che veniva 
» a lui, c disse: Ecco 1’ Agnello di Dio, che 
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» toglie il peccato del mondo . Costui è quello 
» il quale io diceva: dietro a me viene un 
» uomo il quale mi è antiposlo: [^rciocchè Egli 
u era prima di me. E quanto a me io noi co- 
» nosceva: ma acciocché egli sia manifestato 
» ad Israel, perciò son venuto battezzando con 
» acqua. E Giovanni testimoniò dicendo: Io ho 
» veduto lo Spirito, eh’ è disceso dal cielo in 
» somiglianza di colomba, e s’ è fermato sopra 
» lui. E quanto a me io noi conosceva: ma 
» colui che mi ha mandato a battezzar con 
» acqua m’ avea detto: Colui sopra il quale ve> 
» drai scendere lo Spirito, e fermarsi, è quei 
» che battezza colio Spirito Santo. Ed io 1’ ho 
» veduto, e testifico, che costui è il Figliuolo 
» di Dio. Il giorno seguente Giovanni di nuovo 
» si fermò con due suoi discepoli; ed avendo 
» riguardato in faccia Gesù che camminava, 
» disse: Ecco 1’ Agnello di Dio. Ed i due di- 
» scepoli rudirono parlare, e seguitarono Gesù ». 
Tale era lo zelo ardente di Giovanni di veder 
glorificato il suo divino maestro, che non lascia- 
vasi fuggire opportunità di rendergli testimo- 
nianza di onore, e mostrò cupidamente desiderare 
eh’ egli fosse da tutti riconosciuto, amato e se- 
guito come figliuolo di Dio, e come vittima 
espiatoria dei peccati dell’ uman genere. Aller- 
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mano i padri della chiesa, ch’egli chiamando 
il Messia 1’ agnello del Signore, che toglie il 
peccato del mondo, volle alludere all’ agnello 
pasquale, che secondo il rito mosaico offrivasi 
sul mattino e sulla sera, ed a ciò che il pro- 
feta Isaia aveva detto di lui: « Noi tutti era- 
» vamo erranti come pecore; ciascun di noi si era 
» volto alla suai via: ma il Signore ha fatto avve- 
» nirsi in lui l’ iniquità di tutti noi. Egli è stato 
» oppressato ed anche afflitto : e pure non ha 
» aperto la bocca : è stato menato all’ uccisione 
» come un agnello; ed è stato come una pe- 
» cora mutola davanti a quelli che la tosano, 

» e non ha aperta la bocca ». Ecco dunque 
r Agnello, ma un. agnello assai diverso da quello 
che i figli d’ Israele usciti dall’ Egitto immola- 
rono, avvegnaché questi fosse verità, dove l’al- 
tro non era che l’ ombra e figura : questi dovea 
prender sopra di se il peccato* per distruggerlo, 
mentre 1’ altro non era che mistica cerimonia 
destinata a festeggiare la partenza degli Ebrei 
dalla terra dell’ esilio: questi col suo sangue 
dovea sottrarre la schiava umanità al regno 
delle tenebre e della morte, dove il sangue del- 
r antico agnello liberò soltanto gl’ Israeliti dalla 
spada dell’ angelo, sterminatore. Perciò è chia- 
mato r Agnello di Dio, Agnello immacolato, 
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degno di essere offerto a sodisfacimento dell' e- < 
terna giustizia; ostia divina e di prezzo infinito, 
destinata, come dice san Paolo, a riconciliare 
tutte le cose, pacificando per mezzo del suo sangue 
tutto ciò eh’ è nel cielo, e tutto ciò eh’ è sulla 
terra; sacrifizio di propiziazione, per cui venne 
data agli uomini la vittoria sopra il peccato , 
eh' è quel pungolo, con cui morte ha ferito la 
umanità (1). 


(i) Il Crisostomo nel suo coromenlario sopra il Van- 
gelo di san Giovanni domanda , perchè il Cristo una seconda 
volta si recasse sulle rive del Giordano, ove Giovanni con- 
tinuava a battezzare i discepoli? Si può rispondere, dice lo 
stesso padre, che il Salvatore volle offrire novella occasione 
al Battista di ripetere la sua testimonianza, manifestandolo 
alle tnrbe il Cristo come 1’ agnello destinato a cancellare 
col sangue il peccato degli uomini. Era prima apparso tra 
la folla degli Ebrei, che ricevevano il battesimo di Gio- 
vanni; ed importava togliere ogni sospetto che fosse andato 
come tutti gli altri, per confessare il suo peccato, e per es- 
ser lavato nelle acque del Giordano, affine di prepararsi a 
farne penitenza ; mentre si era incarnato per salvare, gli uo- 
mini dalle conseguenze funeste e dalla schiavitù del peccato. 
Egli andò a Giovanni dopo il suo ritiro nel deserto, dopo 
il suo digiuno e la sua tentazione, acciocché il precursore 
con maniera anche più esplicita significasse alla radunanza 
dei penitenti, che il Salvatore d’ Israele avea chiesto e ri- 
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La santità manifesta di quest’ uomo mara- 
vigliosOy qual’ era Giovanni, dava alle sue pa- 
role pienissima autorità, e la gente cominciò 
a rivolgersi da lui a Gesù Cristo, ed a segui- 
tarlo consolando il profeta precursore di quello 
che ardentemente desiderava. Due discepoli del 
Battista persuasi dalle parole del loro maestro 
mossero sulle traceie del Nazareno, e non osando 
di dirigergli a primo incontro la parola , comin- 
ciarono dal tenergli dietro in gran vicinanza. 
L’uno chiamavasi Andrea, che fu più tardi del 
numero degli apostoli; 1’ altro Bartolommeo, o 
Giacomo figlio di Zebedeo, come suppone san- 
t’ Epifanio. Alcuni interpreti delle sacre pagine 
non mancano di conghietturare da diversi non 
leggieri indizi, che lo stesso evangelista Gio- 
vanni fosse uno dei discepoli, che seguitarono 
Gesù: conciossiachè questo sacro scrittore non 


cevuto con lutti gli altri il battesimo pel solo motivo di 
quella profonda umiltà e misericordia infinita, che lo in- 
dusse ad annientarsi sino a farsi uomo, ed a morire per gli 
uomini. Sant’ Agostino nel suo trattato sopra il Vangelo di 
san Giovanni pone queste parole sulle labbra del Reden- 
tore: « Mori veni prò hominibus; baptiiari non debeo prò 
» hominibus >i ? 
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si Domini mai nel suo Vangelo , allorché parla 
di se stesso, e ci abbia tramandati meglio degli 
altri evangelisti i discorsi del gran Precursore. 
Gesù volle prevenirli amorevolmente, e dopo 
averli interrogati piacquesi di sodisfarne i dé- 
sìderiì invitandoli a seguirlo nella sua medesi- 
ma abitazione. « E Gesù, cosi 1’ evengelista^ 
» rivoltosi e veggendo che lo seguitavano disse 
» loro: Che cercate ? ed essi gli dissero, Rabbi 
» ( il che interpretato vuol dire maestro ) dove 
» dimori? Egli disse: venite e vedetelo. Essi 
» adunque andarono, e videro ov’ egli dimo- 
» rava, e stettero appresso di lui quel giorno. 
» Or era intorno le dieci ore. Andrea fratello 
» di Simon Pietro era uno dei due, e aveano 
» udito quel ragionamento da Giovanni , ed a- 
» veano seguitato Gesù. Costui trovò primo il 
u suo fratello Simone, e gli disse : noi abbiamo 
» trovato il Messia ; il che interpretato vuol 
» dire il Cristo (1) ». 


(i) <t Conversus autem Jesus, et videns eos sequentes se, 
» dicil eis: Quid quaeritis? Qui dixerunt ei: Rabbi, qupd di- 
» citur iaterpretatum, Magisler, ubi habilas? Dicit eis: Ve- 
w nile et videte. Venerunt, et viderunt ubi maneret„ct 
» apud eum nianserunt die ilio, bora autem erat quasi de- 

Vol. III. 
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Secondo la interpretazione di san Giovanni 
Crisostomo l’ abitazione, di cui parla il Van- 
gelo, non è r abitazione materiale di Cristo, 
ma sotto quel nome vuoisi intendere la Chiesa 
dei nuovi credenti. Allorché il Salvatore pene- 
trando i più secreti nascondigli del loro cuore 
invitò i due discepoli a seguirlo in sua casa 
con quelle parole « venite e vedete » intese di 
offrire ai medesimi il pascolo salutare di quella 
sapienza, per cui avrebbero potuto conoscere 
la santità dei costumi, la eccellenza delle dot- 
trine, la sublimità dei dogmi, eh' erano per di- 
venire il fondamento della nuova religione. 

I padri ci rappresentano il discepolo An- 
drea, ammaestrato in quella circostanza dal 
divino Maestro, come uno di quei servi del 
Vangelo, lodati dal loro padrone per la loro 
fedeltà in mettere a profitto il talento, che 
aveano ricevuto da lui. Egli non nascose il 
tesoro, che avea fortunatamente scoperto; ma 


» cima; Erat autera Andreas fratrer Simonis Pelri , unus ex 
» duobus qui audierunt a Joanne, et secali fuerunt eum. 
» Invenit hic primum frairem suum Simoneni, et dicit ei: 
« Invenimus Messiam: quod est interpretalum , Christus *■ 
Joan. I. 
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ne fece parte a Simone suo fratello. Il Salva- 
tore avea introdotto i due nuovi credenti nel 
santuario della scienza divina, avea aperta la 
loro mente ai venerandi misteri; e quelle pa- 
role; « Abbiamo trovato il Messia » erano, dice 
il Crisostomo, la espressione vivissima di un’a- 
nima, che avendo come sofferto le angoscie del 
parto, aspettando e desiderando quello, dietro 
a cui sospirava, è Analmente ripiena di giubilo 
nel vederlo apparire, e si affretta a far parte 
anche agli altri della fqusta notizia. 

Sull’esempio dei due discepoli molti altri se- 
guirono il Aglio di Maria, talché questi in breve 
tempo divenne l’oggetto dell’attenzione univer- 
sale. La nazione non mancava di uomini elo- 
quenti , e versati in ogni genere di coltura, che 
senza dimora Assa passavano di luogo in luogo 
proclamando le loro dottrine , e cercando pro- 
seliti alle diverse sette, cui appartenevano: Gio- 
vanni egli medesimo aveji predicato nelle cam- 
pagne vicine a Gerusalemme con una coraggiosa 
indipendenza contro i vizi di tutte le classi, 
dei grandi egualmente che dei volgari ; ma la 
predicazione di Gesù Cristo fu accolta con più 
vivo entusiasmo, e il numero de’ suoi discepoli 
sorpassò ben presto quello del Battista, e degli 
altri maestri, o dottori delle sette giudaiche. 
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I Farisei ne furono informali allora specialmente 
che lasciando la Galilea si pose il Nazareno a 
percorrere le contrade della Giudea, ove la fama 
della sua eloquenza maravigliosa erasi sparsa 
sino alla metropoli del regno. Tuttavia Gesù 
cercò per lungo tempo d’impedire con ogni pre- 
mura qualunque publica manifestazione e ru- 
more di straordinario successo. Egli non voleva 
irritare contro la novella dottrina i suoi futuri 
avversari prima che le sue massime avessero 
gettato profonda radice nel seno del popolo , 
e questo fu il motivo per cui abbandonando 
dopo breve dimora la Giudea divisò di ritirarsi 
nella Galilea piu lontana dai popolari tumulti, 
e dalle Sinagoghe sospettose di Gerusalemme. 
Ma ciò non impedi, che la novella di sua pre- 
dicazione sul vicino regno di Dio si diffondesse 
con prodigiosa rapidità dall’ uno all’ altro con- 
fìne dell’ antico impero di Davidde; e tutte le 
menti risentirono quella vaga inquietudine, che 
precede sempre un grande e desiderato avveni- 
mento. Da ogni lato i figli di Giuda accorre- 
vano a Gesù, ne ascoltavano con divoto rac- 
coglimento la parola, e col mezzo della cere- 

/ 

monia simbolica del battesimo dichiaravano di 
professare la novella dottrina. E a chi dovremo 
attribuire questa grande impressione, questo in- 
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solito movimento presso il popolo, questo so- 
spetto sempre crescente, e non disgiunto* da ti- 
more, dei dottori della legge? Gesù Cristo era 
tale maestro, di cui la sapienza infinita differiva 
da quella del Battista, e dei saggi più rinomali 
della Giudea, come la creatura differisce dai 
creatore. Sino dall’ origine del mondo niun dot- 
tore e filosofo, niun legislatore e fondatore di 
nazioni aveva annunziato le arcane verità, ch'e- 
gli rivelava illuminando lo spirito dei suoi di- 
scepoli, e sollevando il loro pensiero al santua- 
rio di Dio, e al soggiorno della immortalità. 
Egli primo svelò i rapporti misteriosi fra Dio, 
gli uomini, e 1' universo; i rapporti del genere 
umano con se stesso, e coi destini dell’ eternità; 
il mistero infine della rassomiglianza progres- 
siva dell’uomo colla divinità. Ciò che v’ ha di 
più sublime e prodigioso nelle umane cognizioni, 
e ciò eh’ era stato lungamente una vaga ap- 
prensione dei più saggi di tutte le nazioni, l’og- 
getto delle ricerche le più sottili e continue, 
il mistero impenetrabile delle scuole, cui non 
teulavasi d’ investigare se non dopo molti anni 
d' iniziazione, era divenuto sotto il magistero di 
Cristo la scienza del comune degli uomini. I fan- 
ciulli incominciavano a sapere ciò, che aveano 
ignoralo i più grandi filosofi, e dalla bocca dei 
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pargoli e dei lattanti uscì la parola di verità. Cosi 
come potrà rilevarsi dal progresso di questa sto- 
ria, fu giustificata la sentenza dell’Evangelista: 
« Ed essi stupivano della dottrina di Cristo, 
» perciocché la sua parola era con autorità 
» e potenza ». 

Fu allora, che i discepoli del Battista con 
un sentimento di gelosia manifestarono al loro 
maestro qualmente Gesù Cristo, di cui egli 
aveva sì onorevolmente parlato, cominciava a 
battezzare, e che il popolo commosso dalle sue 
parole, e dai suoi prodigi già lo acclamava 
come Salvatore e Messia. « Laonde, dice il 
» Vangelo di san Giovanni, fu mossa dai di- 
M scapoli dei Battista una quistione coi Giudei 
» intorno alla purificazione. E vennero a Gio- 
» vanni, e gli dissero: Maestro, ecco colui ch’era 
» teco lungo il Giordano, a cui tu rendesti te- 
» stimonianza, battezza e tutti vengono a lui. 
» Giovanni rispose e disse: 1' uomo non può 
» ricever nulla, se non gli è dato dal cielo. 
'» Voi stessi mi siete testimoni ch’io ho detto: 
» io non sono il Cristo; ma eh’ io son man- 
» dato davanti a lui. Colui che ha la sposa è lo 
» sposo: ma 1’ amico dello sposo eh' è presente 
M e r ode, si rallegra grandemente della voce 
» dello sposo: perciò questa mia allegrezza 
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» è compiuta. Conviene ch’egli cresca, e eh’ io 
» diminuisca. Colui che yien da alto è sopra 
» tutti; colui eh’ è da terra è di terra, e di 
» terra parla : colui che vien dal cielo è sopra 
» tutti. E testifica ciò che egli ha veduto ed 
» udito: ma niuno riceve la sua testimonianza. 
» Colui, che ha ricevuto la sua testimonianza, 
» ha suggellato che Iddio è verace. Perciocché 
» colui, che Dio ha mandato parla parole di 
» Dio: conciossiachè Iddio non gli dia Io spi- 
» rito a misura. 11 -Padre ama il Figliuolo, 
» e gli ha dato ogni cosa in mano. Chi crede 
» nel Figliuolo ha vita eterna: ma chi , non 
. » crede al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira 
»> di Dio dimora sopra di lui (1) ». Non v’ha 


(i) « Facta est autem quaestio ex discipulis Joannis 
» cum Judaeis de purifìcatione. Et venerunt ad Joannem 
» et dixerunt ei : Rabbi , qui erat tecum trans Jordanem , 
M cui tu testimonium perhibuisti: ecce hic baptizat, et 
» omnes veniunt ad eum. Respondit Joannes et dixit: non 
u polest homo accipere quidquam: nisi fuerit ei datum de 
» coelo. Ipsi Tos mìhi testimonium perhibelis, quod dixe- 
» rim: non sum ego Christus: sed quia missus sum ante 
:i illum. Qui habet sponsam, sponsus est: amicus autem 
» sponsi, qui stat, et aiidit eum, gaudio gaudet propler 
» Tocem sponsi. Hoc ergo gaudium meum iropletum est. 
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linguaggio più sublime dì questa risposta, che 
comprende le verità le più segrete e importanti 
del cristianesimo , e suppone nel Battista un 
raggio di quella luce, che emana dalla sapienza 
infinita di Dio. Voi sembrate afflìtti, egli di- 
ceva ai suoi discepoli, perchè il popolo muove 
ad ascoltare la parola prodigiosa del figlio di 
Maria , e perchè ogni mio merito dispare di- 
nanzi a quello del Cristo. Ma io ho ricevuto 
quanto possiedo: niente ho potuto dare a me 
stesso, e tutto viene dal cielo. Affliggersi che 
altri sia più grande di me, è lo stesso che 
lamentarsi dei doni di Dio. Fin da quando 
ho testificato a • coloro, che altro pensavano 
di me, eh' io non era il Cristo, avreste do- 


» liluin oportet crescere, ine aulem minai. Qui desursuiu 
» venil, super omnes est. Qui est de terra, de terra est, 
1 - et do terra loquitur. Qui de coelo venit, super omnes est. 
» Et qaod vidit, et audito hoc testalur: et testimonium ejus 
» nemo accipit. Qui accepit ejus testimonium, signavit, 
» quia Deus vera* est. Quem enim misit Deus, verba Dei 
» loquitur: non eniin ad mensuram dal Deus Spiritum. Fa- 
» ter diligit Filium, et omnia dedit in roanu ejus. Qui 
» credit in Filium habet vitam aeternam: qui autem incre- 
» diiltis est Filio non videbit vitam, sed ira Dei manet 
u super eum ». Joan. III. 
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vuto riconoscere in me il ministro, c non Io 
sposo. La chiesa, nel cui seno io vivo come 
uno dei tìgli suoi, non è mia, nè mi è dato 
di renderla santa e feconda. Non v’ ha che il 
Messia, che sia al tempo istesso suo padre, 
suo sposo atteso coll’ impazienza dell’ amore, 
e preceduto da me suo servo e ministro. 
Adesso ascolto con gioia e riverenza la be- 
nefica sua voce ben diversa da quella di Mosè 
e dei profeti; nè mi duole che Gesù salga 
in credito e cresca di seguaci, e che io venga 
a meno, essendo ciò ragionevole e giusto. 
Nato dalla terra non posso cangiare, ne ren- 
dere gli uomini felici, avvegnaché le* mie pa- 
role sieno senza efficacia e impossenti a ricon- 
durre la scaduta umanità alla grandezza e di- 
gnità di sua celeste origine. Non v’ ha che 
colui, al quale Iddio Padre ha comunicato 
nella eterna generazione la sua natura, colui 
che ha l’onnipotenza, la. signoria di tutto, la 
virtù infinita, il quale sia degno di esser I’ og- 
getto della nostra fede, e della nostra spe- 
ranza. Fa d’ uopo essere Dio per operare la 
salute degli uomini, e riformarli. Beato chi 
riceve le sue dottrine! costui onora Dio, e pone 
il sigillo della propria testimonianza alle parole 
del Signore. 
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Il Precursore battezzava secondo l' opinione 
di san Girolamo, presso la città di Ennon vi- 
cina a Scitopoli, e nelle vicinanze di Salim 
verso il Giordano, allorché i discepoli mossero 
questione al Battista sul battesimo di Cristo, 
e sulla fama ogni giorno crescente della pre- 
dicazione di questo maestro. La domanda dei 
discepoli fu cagionata, come osserva Agostino, 
dalle frequenti dispute che accadevano tra i bat- 
tezzati dal Salvatore e i battezzati da Giovanni, 
ed anche dalla gelosia che i discepoli del Bat- 
tista incominciavano a provare osservando il 
numero grande dei proseliti del Nazareno. La 
risposta di san Giovanni in quella occasione fu 
la più grande testimonianza, eh’ egli abbia reso 
sulla divinità di Gesù. Tuttavia non tutti i suoi 
discepoli rimasero convinti da quella parola di 
verità. Rilevasi con qualche certezza dagli an- 
tichi monumenti storici, e dalle opere di alcuni 
moderni orientalisti, che alcuni tra i discepoli di 
Giovanni rimasti fedeli alla sua memoria si 
sparsero fuori della Giudea nelle diverse pro- 
vincie dell’ Egitto e dell’ Asia; e si suppone 
che la loro setta siasi perpetuata sino a noi. 
A traverso la varietà dei nomi, che hanno ser- 
vito a designare questa setta, e delie opinioni 
intieramente straniere alla sua origine, il suo 
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principio costituente non ha cessato mai di es- 
ser conforme a quello spirito di gelosia, che 
animò i primi discepoli del Battista. Questa setta 
che può dirsi nè giudaica nè cristiana, ha 
sempre protestato in favore del suo maestro 
contro una parte delie idee dogmatiche di Gesù 
Cristo, e sopra tutto contro la qualità di Mes- 
sia, che secondo quella erronea opinione il fi- 
glio di Maria avrebbe ingiustamente usurpato. 

I nomi dei discepoli veri, o supposti di Gio- 
vanni Battista sono principalmente quei di Home- 
ro-Baptistes, di Nazoreens, di Sabeens, di Naba- 
thoens, di Mandaìtes. Le opinioni straniere alla 
originale natura di questa setta, cangiata radical- 
mente nelle sue successive riforme, sono quelle, 
che i suoi primi discepoli attinsero dalle scuole 
di Efeso, ove si erano ritirati in gran numero, 
e tutte le altre opinioni e forme emanate dalla 
cabala giudaica , dal sabeismo e dal gnosticismo. 
Questa setta distinguevasi specialmente col suo 
disprezzo contro qualunque leggenda di mira- 
coli, quasi volesse vendicare la memoria dell'an- 
tico maestro di cui disse il Vangelista parago- 
nandolo a Cristo: « Poiché Giovanni non operò 
» alcun prodìgio (1) ». 


(i) « Quia Joannes quidem sigaum fecit nullam ». 
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Dopo questa risposta continuò Giovanni le 
sue funzioni di profeta battezzando i suoi di- 
scepoli, e richiamando di continuo la loro at- 
tenzione sulla persona del Messia. Censore se- 
vero dei vizi dei secolo colpì d’ anatema le colpe 
dei grandi , e fece segno dei suoi rimproveri i di- 
sordini dei principi e Tetrarchi, che a nome di 
Roma governavano la nazione. Questo coraggio 
svegliò la collera di Erode Antipa Tetrarca di 
Galilea, figlio di quell’Erode nominato il grande, 
che regnava nel tempo della nascita di Cristo. 
Questo principe dissoluto abusando il suo po- 
tere per sodisfar le passioni, che lo domina- 
vano, avea sedotta la moglie del fratello, ripu- 
diata la sua legittima sposa, e in disprezzo 
della morale e delle leggi contratti adulteri le- 
gami con Erodiade. Giovanni condannò aperta- 
mente questo scandalo, che fu più tardi sorgente 
di privata e di pubiica sventura; poiché Areta 
Petreo padre della ripudiata, mosse guerra al 
Tetrarca di Galilea, ne ruppe e disfece l’eser- 
cito in un sanguinoso conflitto presso Ga- 
malica. 

Giuseppe Flavio storico delle antichità 
e guerre giudaiche narra più estesamente que- 
sto disordine scandaloso della corte di Erode 
Antipa, e concorda in molte parti colla tradi- 
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zione evaDgelìca. « Vennero in questo tempo, 

» egli dice, in gran discordia Areta Petreo ed 
)» Erode re per tal causa. Erode Tetrarca di 
» Galilea ebbe per moglie la figliuola di Areta, 
» colla quale era vissuto molto tempo. Ma es- 
» sendo chiamato a- Roma, e passando per la 
» casa di Erode fu onorevolmente raccolto, per- 
» che era suo fratello generato però di altra 
» madre, poiché Erode nacque della figlinola 
M di Simeone sacerdote. Ed essendo ivi inna- 
» morossi della moglie dell' altro Erode suo 
» fratello, che era- figliuola di Aristobolo, e so- 
» rella del maggiore Agrippa, ed ebbe ardire 
» di parlare di torla per moglie. Al che ella 
» acconsentendo, si accordarono che tornato 
» da Roma la pigliasse per moglie, con patto 
» di ripudiare la figliuola del re Areta. Ma poi 
» che fu tornato da Roma, compiute le biso> 
» gne, per le quali eravi stato chiamato, la 
» moglie sua legittima intendendo tutto ciò ^ 
» eh’ era tra lui e la moglie di Erode Filippo 
» ordinato, prima che si avvedesse il marito 
» essere ella del tradimento avvertita, lo pregò 
» che la mandasse in Machcronta, eh’ era il 
» confine tra il paese di Areta e di Erode, ma 
» non scoperse la sua volontà. Erode non si 
» pensando eh’ ella sapesse cosa alcuna la 
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» mandò volentieri. Ma ella, perchè avea molto 
» innanzi avvisato il padre, che le apprestasse 
» in Macheronta tuttociò, che per il viaggio 
» facea mestieri, fu dai conduttori di Areta 
» raccolta, e in un tratto entrò nell’ Arabia. 
» Cosi da quei conduttori ad altri passata, 
» e da questi ad altri, fu con gran prestezza 
» al padre condotta, al quale fece manifesta 
» d’ Erode la volontà. E cosi ebbe principio 
» r inimicizia, e raccolto d’ ambedue le parti 
» un esercito, fecesi in Gamalica il conflitto, 
M non essendo presenti i prìncipi,' dai man- 
», dati capitani. Successo adunque il fatto d’armi 
» fu afflitto e disperso 1’ esercito dì Erode per 
» tradimento dei fuggitivi, che della Tetrar- 
» chia dell’ altro Erode fìngendo dì aiutarlo 
» erano venuti. Erode ne scrisse a Tiberio, il 
» quale sdegnato eh’ Areta avesse fatto questo, 
» scrisse a Vitellio che subito gli movesse contro, 
» che a lui lo conducesse vivo, o gli mandasse 
» il capo. Questo commise Tiberio al rettore di 
» Soria ; e la guerra divenne più micidiale ». 

Il coraggioso censore fu imprigionato per 
ordine di Erode sedotto dalie insidiose lusin- 
ghe di Erodiade, che sofiiiva di mal talento 
i rimproveri del profeta, e volentieri 1’ avrebbe 
fatto morire; ma noi poteva, conciossiachè 
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Erode, come osserva V Evangelista, temesse 
Giovanni, e ne ascoltasse di buon grado i con- 
sigli conoscendolo giusto e santo. Nel tempo 
della sua prigionia sempre fedele alla sua mis- 
sione inviava alcuni discepoli a Gesù , perchè 
fossero testimoni dei miracoli di lui, col prete- 
sto d’ interrogarlo s’ egli fosse veramente il 
Messia, o se facea d’ uopo aspettarne un altro. 
Egli sapeva che la dolcezza, e rumìltà del Na- 
zareno avrebbero guadagnato gli animi dei suoi 
seguaci, i quali forse, legati con vincolo di so- 
verchia affezione al loro primo maestro , mal 
consentivano a riconoscere nel Figlio di Maria 
il Messia promesso dai profeti ed aspettato dalla 
nazione. Questa condotta piena di carità e di 
sapienza portò 1’ effetto desiderato, e i discepoli 
del Battista ascoltarono dalle labbra medesime 
del Salvatore la esplicita dichiarazione della 
grande verità. Consapevole il Cristo delle rette 
intenzioni del suo santo precursore, rispose al 
messaggio dinanzi alle turbe con quella auto- 
rità di parole, che sono dettate dalla sapienza 
di un Dio onnipossente e infallibile. « Andate, 

» disse loro, e rapportate a Giovanni le cose, 

» che voi udite e vedete. I ciechi ricevono la 
» vista, ed i zoppi camminano: i lebbrosi sono 
» mondati, ed i sordi odono: i morti sono ri- 
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» suscitati, e 1’ evangelio è annunziato ai po- 
» veri. E beato è colui che non si sarà scan- 
» dalizzato di me. Or come essi se ne andavano, 
» Gesù prese a dire alle turbe intorno a Gio- 
» vanni: che andaste a veder voi nel deserto? 
» Una canna dimenata dal vento? Ma pure che 
» andaste a vedere? Un uomo vestito di vesti- 
» menti morbidi? Ecco coloro, che portano ve- 
» stimenti morbidi sono nelle case dei re. Ma 
» pure che andaste a vedere? un profeta? sì 
» certo vi dico, e più che profeta. Perciocché 
» costui è quello di cui è scritto : Ecco io mando 
» il mio angelo davanti alla tua faccia, il quale 
» acconcierà il tuo cammino dinanzi a te. Io 
» vi dico in verità, che fra quelli che son nati 
» di donna, non surse giammai alcuno mag- 
» giore di Giovanni Battista : ma il minimo nel 
» regno dei cieli è maggiore di lui. Or da’giorni 
» di Giovanni Battista inflno ad ora il regno 
» dei cieli è sforzato, e i violenti lo rapiscono. 
» Conciossiachè tutti i profeti, e la legge ab- 
» biano profetizzato infino a Giovanni. E se voi 
M lo volete accettare, egli è Elia, che dovea 
» venire. Chi ha le orecchie per udire oda (1) ». 


(i) » Et respondens Jes'is ait illìs; Euntes reminliaie 
» Joanni quae aulistis et -vidistis , quia coeci vident, Claudi 
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È questi il più grande elogio, che sia stato 
fatto del Precursore ; elogio quanto grande , al- 
trettanto vero, poiché pronunciato dalle labbra 
di Colui, che era Petenia sapienza : è questa la in- 
fallibile esplicazione d^un grande mistero , espli- 
cazione che rivelò i distinti caratteri del Pre- 
cursore e del Messia, del profeta maggiore di 


M ambulant, leprosi mundantur, sordi audiunt, inortui re- 
>< surgiint, et paiiperes evangelizantur; et bealus est qui- 
» curoque non fuerit scandalizatus in me et cura discessìs- 
>j sent nuntii Joannis, coepit Jesus dicere ad turbas de 
» Jeanne. Quid > existis xidere in deserlum? Arundinem 
>. vento agitatam? Sed quid existis videre? Hominem mol- 
» libus vestiraentis indutum? Ecce qui in veste praetiosa 
» sunt , et deliciis in domibns regura sunt. Sed quid exi- 
» stis videre? Prophetam? Utique dico vobis, et plus quain 
» prophetam. Hic est enim de quo scriptum est: ecce ego 
» mitto angelum meum ante faciem tuam, qui praeparabit 
» viam tuam ante te. Dico enim vobis , major prophela 
» Joanne Baptista nemo est. Non surrexit inter natos mu- 
li lierura major Joanne Baptista. Qui autem minor est in 
» regno Dei, major est ilio. A diebus antera Joannis Ba- 
li ptistae usque nnne, regnum coelorum vira patitnr, et vio- 
li lenti rapinnt illud. Omnes enim propbetae et lex, usque 
» ad Joannera prophetaverunt. Et si vultis recipere; ipse est 
» Elias qui venturus est. Qui habet aures audiendi audiat ». 
Watt. XI. Lue. VII. 

Voi. ni. 12 
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tutti i profeti e del vaticinato Salvatore d’Israele, 
della canna vacillante nel deserto, e del cedro 
incorruttibile del Libano, dell’ uomo superiore 
in dignità a tutti i nati da donna e deli’Uomo- 
Dio, che promette ai forti e coraggiosi la con- 
quista del regno dei cieli (1). 


^i) Il Battista dice sant’ Ilario', inviando i suoi disce* 
poli a interrogare il divino Maestro non volle già istruire 
se stesso, conciossiachè le diverse testimonianze abbiano ba- 
stantemente dimostrata la sua fede; ma volle guarire l’igno- 
ranza e la importuna gelosia dei suoi seguaci: e giudicò a 
proposito inviarli al Salvatore perchè fossero spettatori delle 
sue opere maravigliose. Era necessario, che le 'azioni e i 
prodigi di Gesù Cristo dessero novella autorità alle parole 
del Precursore, e che ognuno fosse convinto che non si do- 
veva attendere altro Cristo fuori di quello così possente in 
opere e in parole. Vicino a morte inviava il Battista i pre- 
diletti discepoli al pascolo di più sublime sapienza; perchè 
ricevessero le istruzioni necessarie al loro morale risorgi- 
mento. « Et magistro interrogante, sibi discerent ». 

Allorché il Cristo nella sua risposta ai discepoli di Gio- 
vanni parla della violenza necessaria per entrare nel regno 
dei cieli, sotto quella parola, secondo l’opinione dei sacri 
interpreti, dobbiamo intendere la vocazione dei Gentili che 
sebbene stranieri furono invitati da Cristo a rapire colla forza 
il regno celeste, ai figli d’ Israele in modo speciale desti- 
nalo. Mirabile è il linguaggio di sant’ Ilario, allorché cerca 
di rivelare il senso delle misteriose parole del Salvatore. 
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11 Nazareno nella sua risposta parlando di 
Giovanni lo chiamò il più grande dei profeti , 
il maggiore degli uomini, e disse di lui : « E se 
» voi volete intendere ciò eh’ io vi dico ; egli 
» è quell’ Elia, che deve venire ». Queste pa- 
role di Gesù Cristo, dice san Girolamo, sono 
misteriose , e fa d’ uopo 1’ ajuto di superna 
luce per conoscerne il senso. Tenendo dietro 
alle fole della Grecia alcuni filosofi ed eretici 
del primitivo cristianesimo pretesero stolta- 
mente che lo spirito di Elia trasmigrasse nel 
corpo di Giovanni in forza della metempsicosi, 
o trasfusione delle anime da uno in altro corpo. 
Quindi da taluni con culto superstizioso si ve- 
neravano i due profeti in una sola persona ; 
e questo pregiudizio religioso, sebbene non tro- 
vasse gran numero di seguaci, ebbe vita sino 
al declinare del terzo secolo dell’ era cristiana. 


n Aliis Chrislus pFiieJicatur , et ab aliis diligitur. Sui eum 
•> rcspuunt, alleni suscipiiinl: proprii inseclaiiliir , coniple- 
» ctunlur inimici. HaerediUtem adopUo expetil, familia 
» rcjicit. Testamenlum filii repudiant , servi recognoscuni. 
M Itaque regnum coelorura vim palitur, inferentesqiie diri- 
» piunl: quia gloria Israel a patribus debita, a propilei is 
>• nuniiiita, a Chrislo oblata fide genlium occupatur et 
» rapilur ». 
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Spiega il vero senso della parola evangelica 
san Giovanni evangelista, allorché dioc del 
Precursore, che doveva camminare avanti il 
Signore nello spirito e nella virtù di Elia, cioè 
che avrebbe gli stessi doni e privilegi di Elia. 
Difatti questi due grandi uomini si rassomi- 
gliarono nell’ austerità della vita, nella severità 
dei costumi, nella forza dello spìrito, e nella 
povertà eziandio dei vestimenti. Elia fu costretto 
a fuggire per aver rimproverato al re Aeabbo 
e a Jezahele la loro empietà: Giovanni cadde 
sotto la scure del carnefice per aver parlato 
contro il matrimonio incestuoso di Erodiade 
con Erode : Elia precederà la seconda venuta 
di Gesù Cristo per annunziare agli uomini 
eh’ egli dee venire come Giudice : Giovanni 
è stato il precursore della sua prima venula 
per annunziare eh’ ei veniva in qualità di Re- 
dentore. 

La vendetta della donna, irritata dalle cen- 

0 

sure del Battista, non permise che questi po- 
tesse conoscere la> risposta al suo messaggio , 
e r effetto prodotto dalle parole del Cristo sul- 
r animo dei suoi discepoli. Nel castello di Ma- 
cheronta fabbricato presso il Iago di Asfaltile 
al di là del Giordano gemeva da qualche tempo 
il Precursore di Cristo: ma il profeta eguale 
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sempre a se stesso, ripeteva fra le catene al 
coronato impudico quegli stessi ' liberi sensi , 
che a lui fra la solitudine del deserto, e fra lo 
splendore della reggia aveva con generoso zelo 
levati. Ondeggiava già Antipa, dice un mo- 
derno istoriografo di questo protomartire della 

« 

nuova alleanza, tra la passione potentissima, 
e la parola di sapienza e di virtù, che tuo- 
nava tuttora, dal labbro di Giovanni; nè isfug- 
giva ciò ad Erodiade, usa a leggergli in viso, 
a dominargli in cuore, che da più mesi ora 
e modo cercava per liberarsi dal molesto cen- 
sore, e quando il giorno spuntò, l’ occasione 
fu scaltramente dalla più scaltra donna affer- 
rata. Ed a che mai non spinge il cuore umano 
la tremenda passione di amor contrastato, se 
-fuoco a fuoco aggiunga ancora grandezza di 
potere, ambizione di comando? 

Ricorreva il giorno natale del Tetrarca , 
e la città tutta levavasi a quella simulata leti- 
zia, che suol esser tanto maggiore e festiva, 
quanto più cova in cuore lo sdegno e il di- 
sprezzo. Erode invitava con pompa i grandi 
intorno al suo trono, e nella splendidezza di 
tanto convito, nella magnificenza di feste e danze 
seduttrici mostrava con ipocrita virtù buon viso 
a loro, che internamente forse odiava, e dai 
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quali era con eguale affetto ricambiato in se- 
greto. L’ ebbrezza di tutte le passioni, il tu- 
multo dei tanti pensieri, che seco, portano le 
affannose cure di un soglio, gagliardamente si- 
gnoreggiavano r anima del Tetrarca , quando 
nel delirio universale mosse alla danza fra leg- 
giadre donzelle, la bellissima Salome, figlia 
ad Erodiade, educata in tutti i lusinghieri ar- 
tifizii della madre, che sedeva accanto al regio 
trono. Girò la giovinetta più volte attorno fra 
le grida di gioia e il plauso dei convitati ed 
in passando innanzi al monarca fece astuta- 
mente cadere quelle insidiose movenze, che 
signoreggiano quasi misteriosamente 1’ animo 
dei libertini, quando Erode gittate più volte un 
guardo ad essa, un altro ad Erodiade, e poi 
chiamatala a se « Vieni disse, o vezzosa fan- 
» ciulla: gli occhi,- i passi, lo insieme ' della 
» persona tu movesti, come la mia diletta, 
ì> quando a te pari negli anni di quell' amore 
» mi accendeva, che a nuli’ amato amar'per- 
M dona : vieni , e col regio mìo amplesso abbiti 
» in pegno di tutto il mio favore la promessa, 
M e giuro al Dio dei miei padri attenerla, di 
» tutto concederti quello che più domandare 
» a te piaccia, fosse anco la metà del mio 
» regno ». E la scaltrita ebbe tosto ricorso 
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aìr astuzia materna per sapere ciò che fosse 
meglio richiedergli, e non appena sei seppe, 
che fattasi in contro ad Erode « li capo, disse, 
» il capo di Giovanni Battista sopra un bacino 
» recato a me venga, e siane garante il tuo 
» giuramento o Signore ». Inorridì a quella 
inchiesta 1’ incauto: un senso di giustizia e ri- 
verenza pel santo lo mosse a dura ripulsa dap- 
prima, a dolci preghiere dappoi, e 1’ una alle 
altre alternando cercò ogni via per trarsi da 
queir impaccio; ma alla perfine più che il do- 
vere potè la passione, e vinto dallo sdegno di 
Erodiade, dalle lusinghe di Salome, dall’ iro- 
nico sogguardare dei cortigiani, e dalla taccia 
di spergiuro intimava il sacrilego assassinio. 
Successe allora a cupo ma breve silenzio una 
smodata gioia, che in parte nasceva da brutta 
adulazione verso i coronati adulteri, in parte 
dal vedere le loro prave coscienze libere final- 
mente da tanto censore. Uno sgherano intanto 
andò rapido al carcere, ove trovò 1’ uomo: in- 
tegerrimo, vissuto qual angelo,', agnello mitis- 
simo, rassegnato a prevenire, col sacrifizio della 
vita siccome avea prevenuto colla nascita, quel 
divino Salvatore, che alcuni* vogliono essere 
stato per miracolo presente alla di lui: morte; 
Tremò quella mano, usa : a compiere atroci 
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comandi, al vibrare del colpo, ma il colpo calò 
'ferocissimo, e il venerando capo, grondante 
ancora di sangue , fù presentato sopra bacino 
di argento a Salome. Essa col tripudio svergo- 
gnato di una vittoria, che pesa sul cuore ancora 
dell’ empio, offerse prima alla madre, girò poi 
^ atlomo ai ragunati il fhitto delie sue danze, 
e delle sue arti lascive ; nè qui bastò, cbè 1’ in- 
vereconda Erodiade, narra Girolamo, tolto un 
ago dalla sua chioma pungeva quella lingua , la 
quale se viva desiderò mutola e compressa tra i 
labbri, morta ancora e sanguinolenta temette sno- 
data alla giusta rampogna. Ahi dove andarono 
le innocenti e religiose carole, che menavansi 
un giorno dalla giudaica nazione attorno l’arca 
santa de’ padri suoi? Oh! come i trionfi, gii 
onori, i premi accordati alla crapula, alle goz- 
zoviglie, alle orgie, alle danze seduttrici se- 
gnano ‘sempre nei popoli la corruzione e 1’ ef- 
feminatezza non meno che il basso stato loro, 
ed il prossimo decadimento. Impari pertanto da 
ciò ogni gente a far senno in mezzo a tanta 
lascivia dei tempi, ricordando ad un ora che 
se per tal modo riesci miseranda la fine del 
santo propugnatore del giusto e del vero, la 
spada inesorabile della vindice giustizia non 
tardò a discendere sui macchiati del sangue 
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del Precursore di Cristo. Imperciocché racconta 
Niceforo, che la seduttrice Salome, caduta fra 
non molto in un fiume gelato, ebbe mozza dal 
ghiaccio la testa, ed Erode, sconfitto con gra- 
vissima perdita dell’ esercito dagli arabi , venne 
poi dall’ imperatore Caligola privato degli stati 
e rilegato a Lione, ove con Erodiade misera- 
mente compieva la vita. 

Questo avvenimento nefasto, che segnò col 
sangue del martirio il principio dell’ era cri- 
stiana, ci viene in tal modo tradotto dalla 
storia del Vangelo. « Or venato un giorno 
M opportuno, leggesi nel Vangelo di san Marco, 
» eh’ Erode nella festa della sua natività fa- 
» ceva un convito ai suoi grandi e capitani, 
» ed ai principali della Galilea, la figliuola 
» di essa Erodiade entrò e ballò, e piacque 
» ad Erode ed a coloro eh’ erano con lui a 
» tavola, e il re disse alla fanciulla: doman- 
» dami tutto ciò che vorrai, ed io tei donerò. 
» E le giurò dicendo: io li donerò tutto ciò 
» che mi chiederai, fino alla metà del mio 
» regno. Ed essa usci, e disse a sua madre; 
» che chiederò? Ella disse, La testa di Giovanni 
» Battista. E subito rientrò frettolosamente al 
» re , e gli fece la domanda dicendo : io desi- 
» dero che di presente tu mi dii in un piatto 
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» la testa di Giovanni Battista. E benché il re 
» se ne attristasse grandemente, pur nondimeno 
» per li giuramenti, e per rispetto di coloro 
» eh’ erano con lui a tavola , non gliel volle 
» disdire. E subito mandato un sergente, co- 
» mandò che fosse recata la testa di esso. E 
» quello andò, e lo decapitò in prigione : e portò 
» la sua testa in un piatto, e la diede alla fan- 
M dulia, e la fanciulla la diede a sua madre. 
» E i discepoli di esso, udito ciò, vennero c 
» tolsero il suo corpo morto e lo posero in uu 
» monumento (1) ». Così periva questo grande 


(i) « Cum dies opportanus accidisset, Herodes nalalis 
» sol coenam fecit principibus et tribunis et primis Gali- 
« leae. Cumque iniroisset fìlia ipsius Herodiadis et saltas- 
» set, et placuisset Herodi simulque recumbenlibus: rex ait 
» puellae: Pete a me quid vis, et dabo tibi. Et juravit illi 
« quia quid quid petieris dabo tibi, licet diniidiura regni 
» inei. Quae cum exisset dixit matri suae:Quid petam? at 
u illa dixit: Caput Joannis Baptistae. Cumque introisset 
>1 statim cum festinatione ad regem petivit dicens: Volo ut 
» protinus des mihi in disco caput Joannis Baptistae. Et 
» coutrislalus est rex propler jusjurandDm, et propter simul 
u discumbenles noluit eam contristare: sed misso spiculatore 
» praecepit afferri caput ejus in disco, et dedit illud puel- 
» lae, et puella dedii matri suae. Quo audito, discipuli ejus 
» vencrunt , et tulerunt corpus ejus et posuerunt illud in 
V onumenlo ». Marc. VI. 
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profeta , questo nobile censore del delitto nella età 
minore di trentadue anni ; e il suo corpo tolto dal 
carcere di Macheronta fu sepolto nella città di 
Sebaste (1). Nobilissime sono le parole del santo 
vescovo Ambrogio, che la Chiesa ripete ogni 
anno come funebre encomio commemorando la 
morte del Battista : « Il giusto dagli adulteri 
» è ucciso, e la pena meritata dai rei ricade 
» suj capo del censore e giudice di capitale de> 
M luto. Premio d’ invereconda saltatrice è la 
» morte del profeta; e 1’ ingiusto decreto, cosa 
» che i barbari ebbero sempre in orrore, fu 
» pronunciata tra le delizie di un convito. Quanti 
» delitti in un solo delitto! Chi non avrebbe 
» creduto vicina la liberazione del profeta iu 


(i) Dopo che Giovanni ebbe perduta la vita nel castello 
di Macheronta, ove Flavio Giuseppe asserisce essere stato 
quel profeta imprigionato dal sospettoso Tetrarca di Galilea, 
i discepoli andarono a prendere il suo corpo e lo seppelli- 
rono secondo alcuni in Sebaste capitale di Samaria, quan- 
tunque altri provino difficoltà a crederlo a motivo della 
grande contrarietà , che passava tra i Semarilani e Giudei. 
£ innegabile, fatto accurato esame degli monumenti storici, 
che il corpo del santo Precursore fu veramente trovato nella 
città di Sebaste sotto 1’ impero di Giuliano apostata, e cbe 
fu dato dagli empi seguaci di quel monarca alle fiamme. . 
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» quell’ insolito movimento dalla carcere at 
» convito: in quel giuramento di sodisfar la 
» domanda della fanciulla lusinghiera, qnaluu- 
» que fosse il desiderio dalla medesima espresso? 
i) Nel tempo del convito, occasione più oppor- 
» tona a clemenza che a crudeltà, Giovanni 
» è. percosso dalla i score: tra i piaceri della 
» mensa il suo capo sanguinoso è come offerto 
» alle labbra del tiranno, perchè la sua fierezza 
» non satolla di vivande trovi in quello il suo 
» pascolo. 0 re crudele, guarda lo spettacolo 
» degno del tuo convito; stendi la destra, e per- 
» chè niente manchi a sodisfarti l’animo feroce, 

» permetti che ì rivi di quel sangue innocente 
» scorrano tra le tue dita. Poiché la fame non 
» potè satollarsi di vivande, nè estinguersi coi 
» vini la sete d’ inaudita sevizia , sia quel san- 
» gue bevanda al tuo labbro. Mira gli occhi, 

» che nella stessa morte testimoni del tuo de- ' 
» litto sembrano aborrire dalla vista delle pro- 
» fané delizie. Quegli occhi sono chiusi non 
» tanto dall’ impero di morte, quanto dal ri- 
» brezzo dell’ altrui lussuria; e 1’ aurea bocca, 

» di cui mal soffrivi 1’ acerbo rimproccio, tace 
» ed è sempre temuta ». 

La sconfitta ricevuta dall’esercito di Erode 
Antipa nelle vicinanze di Gamalica fu attri- 
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baita dai Giudei alla morte ingiustamente sof- 
ferta da Giovanni il Battista. Sebbene Flavio 
Giuseppe dichiari altra essere stata la causa 
«deir imprigionamento di Giovanni, cioè il so- 
spetto di popolari tumulti, e non le censure 
contro le lascivie del monarca, non manca di 
far r elogio del santo profeta, e parla dell’ opi- 
nione sparsa tra il popolo dopo la sua morte. 
Sono queste le sue parole, che giova qui. ri- 
portare come testimonianza tanto più da valu- 
tarsi, quanto minore è l’ interesse, che può 
avere uno scrittore ebreo di magni6care que- 
sto eroe del crìslìanesimo : « Ma giudicano al- 
w cuni Giudei, che l’esercito di Erode fosse 
» stato sconfitto per la divina ira giustamente 
» mossa contro di lui , per vendicare Giovanni 
» detto Battista, il quale fu da Erode ucciso; 
» uomo ottimo, il quale comandava' ai Giudei 
» che si dassero alla virtù, ad osservare la 

» giustizia e pietà verso Dio, ed unirsi in- 

\ 

» sicme col battesimo. Egli predicava che quel 
» battesimo grato sarebbe a Dio, quando fosse 
» pigliato non solamente a lavare i peccati , 
» ma eziandio a conservare la castità del cor- 
» po, la giustìzia dell’ anime e la purifica- 
» zione, tenendolo come un sigillo a guardia 
» fedele di tutte le virtù. Essendo adunque 
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» ammaestralo da lui il popolo iu tal guisa, 

» Erode temendo che le turbe della sua dot- 
» trina persuase ribellassero da lui, perchè 
» vedeva la plebe ad obbedire ai suoi pre-* 
» celli ed ammonizioni disposta, giudicò essere 
» più espediente di ucciderlo prima che giun- 
» gesse alcuna novità ; che poi turbale le cose, 

» tardi pentirsene. Erode mosso da questo so- 
» spetto pose Giovanni prigione in Macheronta 
» castello, e ivi fu ucciso. I Giudei adunque, 
»2:come dicemmo, giudicavano che fosse da 
» Dio stato sconfitto il suo esercito per questo 
» peccato, degno veramente di essere con se- 
» verità castigalo ». 

Gli avvenimenti, che accompagnarono la 
vita del Ballista, ebbero tale un carattere di 
singolarità e di prodigio, che quand’ anco altre 
prove mancassero, bastano essi soli, come os- 
serva Duguet nel suo Trattato sui prìncipii della 
,fede cristiana, a rivelare nella persona del figlio 
della Vergine di Nazaret il Messìa desiderato 
dalla nazione, e nel figlio di Elisabetta il Pre- 
cursore promesso nei vatìcinii dTsaia e di Ma- 
lachia. Epiloghiamo questi avvenimenti di una 
vita maravigliosa , e dal breve esame risulterà 
per tutti argomento di certezza, od evidenza di 
verità infallibili. 
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Zaccaria, rispettevole pel grado sacerdotale, 
c per r esempio di generose virtù, entra nel 
tempio per offrire a Dio sull’ altare interiore i 
profumi, mentre su quello degli olocausti im- 
molavasi la vittima della sera , ed esce mutolo 
dal sacro recinto dichiarando con cenni al popolo 
maravigliato, che 1’ improvvisa infermità era 
r effetto di celeste visione. Giunto ali’ ultima 
vecchiezza è consolato dalla nascita d’un Aglio 
nato da madre annosa, e celebre nei dintorni 
per la sua sterilità divenuta proverbiale. Allor- 
ché trattasi del nome da apporsi al neonato fan- 
ciullo, la madre mossa da secreta ispirazione, 
e il padre da divina rivelazione illuminato 

10 appellano Giovanni contro il volere e i pre- 
giudizi dei familiari e degli amici. In quel mo- 
mento solenne Zaccaria riacquista la perduta 
favella, e divenuto profeta annunziando il pre- 
cursore e il Bfessia intuona un cantico di be- 
nedizione e di gioia. 

Questo Aglio in cui la grazia e la santità 
manifestaronsi sino dall’ infanzia, è tolto negli 
anni suoi giovanili alla vista degli uomini, 
e spinto dallo spirito del Signore nel deserto a 
vivere la vita della solitudine. Uscito dal suo 
ritiro nella età di anni trenta, addita ai discepoli 

11 Messia nascoso tra la folla del popolo, e gli 
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prepara il cammino col battesimo di penitenza. 
Interrogato dai sacerdoti e dai Farisei sul ca- 
rattere di sua missione , non solo rifiuta il nome 
di Messia, ma dichiara se medesimo indegno 
di sciogliere i calzari al Figlio di Dio, che 
sebbene sconosciuto già dimora in mezzo agii 
uomini. Egli dice ai suoi propri discepoli troppo 
gelosi di sua gloria: a 11 Messia viene dal Cielo, 
» ed io sono nato dalia terra; Il Messia è lo sposo 
» destinato* alle nozze immortali, ed io il servo 
» e il ministro dello sposo ; iL Messia è per di- 
M venire l' oggetto di tutte le affezioni e le spe- 
» ranze degli uomini, ed io ho già compiuta 
» la mia missione ». Potrebbe vivere in pace 
nella Galilea, rispettato e stimato dal medesi- 
mo Erode , quando ei voglia dissimulare e na- 
scondere il suo pensiero , sulla vita di questo 
principe vituperato da lussuria. Con libertà co- 
raggiosa rimprovera all’ irritato monarca gli 
adulteri amori, ed è punito colla prigione e la 
morte. Prima di cadere sotto la spada del car- 
nefice, usa il mezzo più efficace e più saggio 
per distaccare da se medesimo i discepoli, e 
spegnere in essi quel sentimento di gelosia con- 
tro il Nazareno, eh’ era possente ostacolo alla 
loro fede ed alla lor salvezza;' e per tal modo 
col martirio corona una vita austera c inno- 
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cente, e colla carità verso i discepoli corona il 
martirio. 

Questo intreccio di stupendi avvenimenti 
basta a dare autorità divina alle testimonianze 
del Battista senza il concorso dei miracoli, che 
avrebbero forse diviso gli spiriti , c fortilìcalo 
il dubbio e il pregiudizio. 11 dito di Dio ivi 
operava, e noi non possiamo che ammirare la 
saggezza dei suoi consigli, la estensione del suo 
potere, e la varietà delle prove, che piacque.si 
di dare agli uomini sulla missione del suo Fi- 
glio divino, prove che sebbene segregate sono 
perfette nel loro genere, e delle quali la forza 
infinitamente si accresce per la loro unione, 
e per il mutuo soccorso che si prestano (1). 


(i) Sebbene molti nei primi secoli traessero quasi mo- 
tivo di scandalo al sentire tra i martiri annoverato Gio- 
vanni, il Grisostomo non dubitò chiamarlo il primo tra 
quella schiera fortissima, e molle Chiese cristiane gli offer- 
sero incensi intitolandosi del suo nome. Più tardi città in- 
numerevoli e le più famose, tra le quali Fiorenza e Ge- 
nova, non pochi ordini monastici e i più augusti, tra i 
quali il gerosolimitano, lo elessero protettore, onorandolo 
con ogni modo di celebril'i, e monumenti. 

La morte del Piccnrsore credesi avvenuta nell' anno 
trigesimo secondo del Salilo, e trentunesimo del Redentore. 

Voi. III. i3 
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Tali erano le condizioni della vita del mondo 
avanti Gesù Cristo; tale il carattere dell’ uomo 
maraviglioso, che fu destinato a precedere il 
Messia nel difficil cammino; tale lò stato della 
nazione, nel seno della quale incominciava 
r opera divina della umana rigenerazione. Ho 
già esposto con breve cenno storico lo stato' 
delle nazioni verso 1’ epoca di Gesù Cristo, lo 
stalo generale degli spìriti nell’ Oriente, nella 


Sebl>enc la Chiesa, mossa dall’ aalorità della cronaca ales- 
sandrina , celebri l’ anniversario della Decollazione il 29 
Agosto, il diligentissimo Paciandi è d’opinione eh’ essa ac- 
cadesse in prossimità della Pasqua, e che la solennità del 
2g Agosto derivasse dalla invenzione del sacro teschio. Narra 
Niceforo che questo teschio per comando di Erodiade fu se- 
polto nella parte più remota della reggia, e che perciò non 
venne mai ricongiunto al restante del corpo tumulato se- 
condo Flavio Giuseppe nel castello di Macheronta, secondo 
altri in Ebron fra le tombe paterne, o in Sebaste allora 
occupata dai Romani. Il dottissimo Baronio ci avverte che 
niuna parte di storia ecclesiastica rimane involta per dispute, 
ed intricata per difficoltà siccome quella delle invenzioni 
e traslazioni successive delle sante reliquie, che si venerano 
in Roma, Firenze, Genova, Ravenna ed altre molte città; 
esse onorano sempre la memoria del Precursore col fervore 
della fede cristiana, maledicendo alle ironie degli increduli, 
e alle desolanti dottrine del moderno scetticismo. 


Digitized by Google 




DI GESÙ CRISTO 199 

Grecia, nel Lazio, infine la situazione partico- 
lare della nazione giudaica dentro e fuori della 
Palestina , e l’ insieme dei principii, che hanno 
dato alla legge mosaica il privilegio di fare il 
giro del mondo per operarvi,' perfezionata colla 
legge di Cristo, una rivoluzione completa nel- 
r ordine morale e religioso. Recapitoliamo a 
meglio ricordare la maturità dei tempi , c la 
loro opportunità al nuovo ordine di cose, ciò 
che è stato detto dei popoli antichi e contem- 
poranei di Cristo i più distinti nella sfera della 
intelligenza morale e deUa religione. 

Dopo aver rapidamente esaurito le sue na- 
zionali concezioni la Grecia stanca dei suoi Dei 
egualmente che dei suoi filosofi univa i sintomi 
di una decrepitezza anticipata ai fiori immortali, 
ed agii splendidi ornamenti dei suoi bei giorni 
di gloria. Da un altro lato 1’ Asia, e 1’ Egitto, 
privati d’ ogni energia interiore, inviluppati nel- 
1’ ombra dei misteri, sempre disposti a dividere 
i popoli in due opposte classi di dominatori e di 
schiavi, non offrivano alle masse occidentali, 
che un simbolismo religioso, impudico e incoe- 
rente. In Roma e nel Lazio, che in rapporto 
alla religione, e alia filosofia, non avea fatto 
che seguire le traccie degli Orientalisti e dei 
Greci, e dove le quistioni scientifiche non as- 
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sorbirono mai i piaceri di una vita voluttuosa, 
sappiamo che il rispetto generale alia maestà 
degli Dei crasi lungamente conservato al me- 
desimo livello della venerazione, dell’ amore, 
che ispirava la maestà della patria. Se 1’ offesa 
la più leggiera fosse stata portata alle imagini 
divine adorate dagli avi, gli antichi romani 
avrebbero creduto veder crollare d’ improvviso 
r edifizio della loro potenza. Ma dal momento, 
in cui le loro conquiste ebbero introdotto nel 
Campidoglio una moltitudine di Dei stranieri; 
quando le antiche divinità mostrarono di essere 
impassibili dinanzi alla decadenza delle antiche 
virtù, dinanzi alle guerre cittadine c a tutti gli 
orrori, dei quali l’ Italia era teatro; quando la 
greca filosofia ebbe fatto penetrare qualcuna 
delle sue massime nel seno della romana repu- 
blica, anche in Roma incominciò a mostrarsi 
il fenomeno di quella agitazione, ch’era co- 
mune a una gran parte dell’ Oriente, e a tutta 
la Grecia. In tutto il mondo conosciuto verso 
r era cristiana, e in tutte le classi illuminate 
c volgari fu sentito nel medesimo istante il bi- 
sogno di rimettersi a un nuovo ordine di cose, 
che avesse lo scopo importante di affrettare il 
morale risorgimento dei popoli, di rompere tutte 
le barriere religiose stabilite tra gl’ iniziati e i 
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profani, e di dissipare da cima a fondo, come 
fece più tardi il cristianesimo, quella aggrega- 
zione tumultuosa di Dei e di Dee, che non la- 
sciavano privo dei loro esempi e della lor pro- 
tezione ogni genere di vizi e di assurdità. 

In mezzo a questo universale stravolgi- 
mento, in mezzo a queste impazienze e desi- 
deri! di novità, il popolo ebreo serbando an- 
cora molti elementi di vitalità malgrado la sua 
vecchiezza, i suoi errori e le sue vicende, or- 
goglioso del suo passato, confidente nell' avve- 
nire eccitava all’ esame solenne dei principi! , 
che facevano la sua forza , tutte le popolazioni 
della terra, presso le quali le grandi e succes- 
sive rivoluzioni lo avevano disperso ; e colla 
parola dei suoi saggi e dei suoi profeti svegliava 
la speranza di un possente liberatore, d’ un le- 
gislatore previdente, sapientissimo, e di una 
rigenerazione completa della famiglia unica di 
Adamo. 

Ora a nome di chi, a quali condizioni, con 
qual meccanismo questa rivoluzione religiosa 
e morale, il cui scopo era quello di riunire le 
nazioni della terra in un vincolo comune di al- 
leanza, di felicità e di religione, potè prendere 
la forma e la organizzazione che hanno costi- 
tuito il cristianesimo? Chi ebbe la forza e la 
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sapienza di promuovere, continuare questo im- 
menso sviluppamento per rivelare alla umanità 
i |Suoi veri destini, e cangiarne le sorti? Ab- 
biamo ascoltato la parola profetica del Precur- 
sore, che additando l’ uomo nato nell’ umile 
borgata di Betlem, il figlio del negletto arti- 
giano diceva alle turbe maravigliate e commosse: 
V Piegate la fronte dinanzi a Gesù Cristo: egli 
» è marcato d’ un segno indelebile: ecco il vo- 
» stro Dio ». Noi vedremo nel corso di questa 
storia, com' egli abbia saputo perfezionare la 
legge, portare ad effetto il vaticinio dei profeti, 
e colla moltitudine dei suoi miracoli , colla scelta 
degli apostoli , colla eccellenza delle sue dot- 
trine, colla lotta continua contro i debili soste- 
nitori del cadente Giudaismo, e col suo corag- 
gioso martirio rivelare in se medesimo il Figlio 
derivalo dal Padre per eterna generazione, 
r uomo-Dio nato dalla. Vergine, il Messia vati- 
cinato e promesso sin dall’ origine del mondo, 
e r Istitutore divino di religione fondata sullo 
spirito e sulla verità. 


FINE DEL VOLUME TERZO E DELLA PARTE PRIMA. 
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